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E BELLE inuentioni de gli huomini Illußritsßmo , Cr Reueren* 

disßmo Signor mio ßatte a commune utilitd portano a chi non le intende 

merauiglia P a chi le intende diletto grandisßimo P perche a quelli pet* 

re? che lu natura fiatiinta^e ßuperata dall arte P aqueßi fatta m ig!tore p 

&perßetta«. Et benche le cagioni delle coß belle alia magqiorparte naßco; 

ße ßiano ^niente di meno ilcommodo? Cr ilpiacerc è uniuerßahnente da tutti 

{'pvou^to P é.fentità.. 'Per que fia ragione ejßendo io ßicuro ditali dueeofe mi 

ßon poßo con gran ßatica alio fludio delia ^frchitettiira P come di coßa P che abbraccia tutto il bello 

delle inuentioniyche ßpoßßa trouare a commodita P c diletto di chi ci uiue. Lo appoggio di queßa alta 

cßaticoßa i/npreßa ißato Marco itrauioP antic o, buono ? eßolo wXuthore P ilquale come ammaeßra 

to nella Dottrina de Greci? fuegliato dalla grandezza de L atini p aiutato dallapropria inclination, 

eportaco dal piacere naturale di ßapere P ß diede alioßtudio P CT alt opera di ßi gloriofa ^ÄrteP anzi 

Capomaeßra(come il nome fuona)di tutte le yfrti^et ridußße in uno tutti ipiu Jcielti precetti di efßa, 

Crfacendone come uti corpo le diede membra P Cr parti conuenientisßme P di modo P cheß può uedere 

come intiera P Cr compita laßormaßua» ero è che come unaßatua miouamente dißotterra ritroua; 

ta ha bifogno di molti acconciamenti P O" abbellimenti P perche pofßa elßer ueduta netta > Cr polit.a da 

quelle macchie P chel tempore lo humore le hauera ßatte P coß queßo ^futhore ha contratto in ße P per 

molte cagioni molti difßetti} Cr molte oßcuritd P doue era necejßario racconciarlo, Cr ßare P che le fue 

bellezze ß ßcoprifßero P acciochepoßo in alio luoga come un titerauiglioßo lauoro ßufße da tutti riguan 

dato: al che efßendomi iopoßogta molti anni con amore ßudio? eßatica nonpicciola? cercando da ogni 

parte aiutoP e conßglio ? mißonßorzato di andar deßramente nel polire di coß. eccellenteßattnra P nel* 

la quale io ho trouato il tempo hauer ßatto danni grandisßmi P e gli Bjpoßtori ingiurie molto not abi Ii, 

però anetfio beneßjoefßo ho temuto di non effer troppo peßante di manoP Cr che la mia pomice nonßaßa* 

ta troppo aßpra P Cr lo ßuccaredoue era corroßo troppo differ ente dal utro P Cr il lußropocodolce P Cr 

artißcioßo. L a doue penßando dißar bene 7Crdi ßare che gli er ror i mei P che poßßono eßßer molti P 6 

ßano del tutto leuati, ò in parte copertiP riccorro a uoi Jllußrißimo P CT R euerendißimo Signor mio? 

Cr con quella ß curt d che piglia ogni ßudioßo di tutta la Europa P conoßcendo gid molto tempo thuma* 

nitd P bontd P er giudicio ßuo 7 chiamo P e richiamo la ßua protettione, Cr le dedico tanta mia ßatica 

laqualeprima P che V\ S. IUußrißima fapefße douerle efßer conßecrata, shaueua pigliato a dißem 

dere ?Cra ßcurare. Hora maggiormente di honeßo obbligo ella fera tenuta ßauorirla P & come 

quella ? che ha tutte leconditionidi eccellente ^frchitetto? tra le quali é f humanitd P CT piaceuolez* 

Za P congiunta con fomma dignití P e grandezza P ßopporterd i miei dißetti P coprira gli errori, er 

ßara rißpkndere ,quelpoco? che ferd medioeremente buono. i^4 meßerdajfaiP che allegando aßauor 

mio j k Fabriebe Regali P che ella ha ßatte in Italia P in Franza, Cr doue èßata, con l ejßempio di 

quelle io Jalui le regole P cr iprecetti contenuti nel!opera mia. rPerche hauendo uoi gettati i fonda* 

menti ßodi, Cr durabili nella et emit d delia uirtú P lo fplendor dei ßangueP la copia de i beni? e delle ric* 

chezze P la grandezza delia dignitd 7uißanno riguardeuole > come un ornato P e celebre EdißcioP alia 

cui fimiglianza P chi non cerca dißormare la uitaßua?ein tutto ßuori delia ßrada, c dei uero Camino• 

Di Vcnetia M D L V /• 
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DA M O N S I G N O R B A R B A R O 
E L E T T O D' A C Q_V I L E G G I A. 

O n i l nome didto Gloriofo io Daniel Barbar o nobile Venetiano mi font) pofio ad tfrone* 
re, CT interpretare i dieci libri deW Architettura ii M. Vitruuio. Mia intentione é/latacon qualche hone« 
fia faticd giouare àgli íludiofi delle artificiofe inuentiom, cr di dare occafwne ad altri di fcriuerc piu chia* 
ramente di quelle coj'e, cbe per alcuna cagwne, (come cbe molte humanamente auuengono) miferanno dal* 
le mamfuggite. Ecco benigno I ettore, che ic non difidero premio fenza fatica, ne con ripofo arricchirmi 
cerco de i beni altrui,giuftamente richiedo latuagratitudme, huomini nati Jiamo, cr ciòche procede dalla 
human it.I e atto di noi propio, er naturals, che uerfo altruifieffercita , imperoche ad altri uiuiamo, cr 
inn Faltro aiutamo . Solo Iddio nella fua ejfenza, cr infinita raccolto bifogiw non ha di ccfa, che non fia 
ejjo, ma ii tutto e di fua gratia bifogneuole. Godiamci adunque di quella, cr fenza inuidia porgendcci rr.A-
no di pari pajjo tentiamo di peruenire a quella bella uerità, che nelle degne Artifi trcua, accio che con lo 10 
fylendore delia uirtu,ç? delia gloria fcacciamo le tenebre dello err ore, cr delia morte. 

VITA DI VITRVVIO. 
Arco V itruuiofual tempo di Giulio Cefar e,tiijje ancho [otto ilbuono Augufio ne gli anni del mondo,; i 5 9 .crdi 
Roma. 7 i-j. fu di mediocre fiatura,<y de i bem delia fortuna, non molto accommodato. Hebbe felice forte riffietto al 
Padre, cr aUa Madre: Impero che con diligenza nodrito da queUi, cr bene ammacjlrato aUa cognitione di mote arti ji 
diede, perle quali peruemie aUo acquifto delia Architettura. Vijfe molti anni, operò, e Jcriffe, cr uirtuofmente Ji con* 
dujfe 4 i termini delia uita, ne altra memoria altroue di luifi troua, che le jue propie ccmpofitmi, dalle qualtfi ha quatt 
toJt è detto fin'hora, cr prima nella dedications dell'opera dice. 

A hauendo il Conci l io de i De i quello confecrato à i t r on i delia im ino r t a l i t à , & t ras fe r i tone lpo« 
ter t u o lo I m p é r i o dei P a d r e , lo ifteiío mio ihidio nella memor ia di lui re í tando f e r m o , in t e o g n i 
fauore t e n n e racco l to . A d u n q u e con M a r c o Aurel io . P .JVlinidio , & G n . Cornél io fui fopra 
1'apparccchio delie Bal i í te , &de l l i Scorp ion i , ôc alia p rou i f ione de gli altri to rn ien t i , & con csfi 
loro io hebbi di mol t i c o m m o d i , iqual i fub i to che mi conccdeí l i , m o l t o bene per la raccommauda« 
t ione di tua Sorelia il r iconofc imento ferualt i . Et perè elTendo io per quel beneficio t e n u t o , & o b -

j l igato di m o d o , d i e i o n o n h a u e u a à t emer ne gli iil t imi anni di mia uita la pouer ta , i o h o comincia to à feria 
nere q u e d e cofe. 

K el proemio del S econdo libro. jo 
Ma à me, ò Imperadore la N a t u r a non lia da to la g r andezza dei co rpo , & la Età mi lia deformata la fàccia, & la infer-

mi tà leuate le f o r z e , là doue eí lendo io da coíi fãtli prefidi] abbandona to , io fpero per m e z z o delia f e i enza , & per 
gli ferit t i uenire in qua lche grado. 

Nei proemio dei Se/lo libro. 1 

Et pero io in f in i t e , & grandisf íme grat ie rendo à miei p r o g c n i t o r i , i quali approuando la legge de gli Athenief i am-
mae f t r a to mi h a n n o n e l l A r t i , & in quelle fpecialmente.che fenza l e t t e r e , & fenza quella r a c c o m m u n a n z a di tut= 
te le d o t t r i n e , che in »iro fi uolge , n o n p u o per modo alcuno efier comtnendata . 

Ef feguitando dimoftra non effer üato ambitiofo, ne arrogante, ne auaro ,çrdife modeflamente parlando dtfende 1 litteratí, riprende i teme* 
rarij, ammaejlragíimperiti, cr ammonifee con cuore, cr con fede quelli, che uogliono fabricarefegni certisfimi delia bontà deli'animo,cr 
delia innocenza deüa uita. Scrij]e dieci libri delia Architettura (come egli afferma nel fine deU'opera,) cr fotto uno a/petto, cr 111 un corpo la 40 
ridujfe raunando le parti di effa a benefitio di tutte legenti, come egli confejfa nel proemio dei quarto libro, ll modo che ufa Vitr. nello JcrU 
uere,e (come fi conuiene ) prima ordinatamente, da poi con few.plicità di uocaboli, cr proprietà di parole, del che egli ne rende la ragione, 
nel proemio dei quinto libro , ilquale io difidero, che letto fia, prima che ad altro fi uenga. Ma poi habbiamo altre dificulta, le quali ò uero 
lpauentano,i lettori di Vitr. ouero rittardanogli üudiofi deüa Architettura, cr queUegrandifono , cr potenti, cr la prima, e il pocofape* 
re di molti, iquali fi uogliono dare à Vitr. fenza lettere , cr fenza pratica. Altri fi penfano faper ajfai, c r f o n o come Sofifii, cr uantato* 
rii 1 difji tti de 1 quali dallo Autore fono in piu luoghifcopertr, f altra difficulty e poüa nel mancamento de gli ejjempiji delle opere antiche,co* 
me delle pitture, cbe ci promette Vitr.nel fine di ciafcun libro. Quelle ajjui ci infegnerebbono,cr non ci lafcierebbero dearico di piu prefio tn* 
douinare, che approuare la uerità delle cofe. Ma 10 non uorrci che per que fia ragione alcuno sbigottito fi rimoucfjedafi bella ,cr lodata 
impreft, nella quale molti di generofo animo affaticati jifono, cr di nuouo s'affaticano, cr s'affaticheranno Jferando che lafatica, cr diü* 
genza di mortah fia per fuperare ogm humana difficultà. 

lo per quejla ragione ancho aiutato dal ddetto ,o~ dallo jludio che riuiue in molti, che fono à noürigiorni,mi fono pofio all'imprcfa, allaquale e 
tempo homai di entrare. Per dt ff onere adunquegh intelletti, acciò che meglio fia loro dime firato il fentiero, cr ilfine alqualc deono pcrueni= 
»"f, dirò che cofa è Arte, onde nafee, ccme crcfca, a che pcruetiga. Eifiwguerò le Ar th Kitrouerò i Architettura^ cr i* parti di cj]a, die 
chiar ando iujfiao, cr d fine dello Architetto. 

A H i P R O * 
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P R O E M I O, 

Ivir.se fono le qualità d(íle cofe, tra le quali una è, che habito fe dimanda, fecondo che fi dice [ar bucn'habito , ef-
fer bate habituato, er fimiglianti modi ? cfre dinotano, ò prendere , ò poffedere una qualità, chc di Li doue elU c difficile 

mente fi poffa leuare . Sotto il predetto nome ogni fcicnza, ogni arte, ogni uirtù, cr ogni uitio fi com prende. Dj ijueûu 
cognitione lo intellctto tragge due cofe, Puna è, che cghcotwfce la important* dl apprendere piu uno habito, che un abro, 
làdoue non c da marauiglurfi fe alcuna fiata non fi fa projitto nelk fcicnze,CT nelle uirtù,l'altra è,chc non cofi ageuolncn-
te s'acquiftano i beUi habiti, ne di leggieri alcuno mérita effere con i chiari nemi di quelli chiamato, d che coji efiendo Chu o 
mo auueduto s'affatica, cr pratica con leperfone Eccclknti, cr non feduce fe medejimo credendo di fapere quello ,che 

egli ueramente non fa. Dtuidonfigli habiti in quejlo modo, che altri fono dello intclktto, altri delia uolontà nofira. Gli habiti dclio intellet- lQ 

to.Sono di tre maniere.Alcuni non lafeuno lo mtelletto piu al uero, che alfal/o piegare, corne c la oppinione, il Jojpetto, la Creduhtà. Altri 
tiolgono la mente humand dal ttero,çr di firmo alfalfo la torcono3 come fe alcuno dafalji principij dtjpojlo, al uero per modo alcuno confen= 
tir non poteffe, er quejlo malhabitofi chiama ignoranza praua. La terza maniera dl habiti e quella che auezza l'intelhtto al uero di modo, 
che egh non fi puo alla fal fit à, er all'errore per alcuna uia riuolgere,degna ueramente, cr pretiofa maniera, come quella,che lieua le infiabi* 
lit.i délia oppinione ,fcaccia le tenebre délia ignoranza, CT mduce la certezza, la chiarezza > cr lafermezza del uero. Ma perche il uero 
nelle cofe diuerfamente fi troua, peròmolti fono glihabiti dello intelletto circa il uero nelle cofe. Dico adunque ncUe menti humane ejjer uno 
habito deluero, che di neccsfità auuiene, cr uno altro habito di quel uero, che non è neceffario, che auegna, detto dafilofcfi cõtingente.ll ue* 
ro neceffario e quello , che per alcuna uera, e certa ragione ,0 prouafi conchiude , e r oltra di quejlo uero neceffario e quello, che fi piglia 
per prouare una cofa, cr appreffo quel tutto infieme, che delia proua, cr delia cofa prouata e compoilo uero neceffario fc dimanda, la on* 
de tre maniéré de habiti dalla predetta diuifione ci fono manifefle. il primo e nominato feienza, che è habito di conclufione per uera, cr ne-
ce fiaria proua acquijiato. 1/ fecondo è detto intelletto, chc e habito de 1 principij, cr delle proue,cr ritiene il nome délia potenza dell'anima no-
jîra, neüa quale egli fi troua, là onde c Intelletto nominato, imperoche allô acquifio di quello non m concorre altro habito precedente , ma 
conofciuti i termini, cioi fapendofi la fignificatione de nom/ , di fubito l'intelletto fenza altra proua folo da diuini Raggi illufirato conofce, 
CT confente effere il uero quello, che é propofio. Però Dante chiama il conofamento di quejlo uero,Prima notitia, er quel uero.Primo uero, 
i F i lofofi Primi concetti, dignità, e masfime J'ogliono chiamare. Dagh habiti predetti hanno hauuto uigore, c r f o r z a tutte le M athanatice, 
perche quefle prime notitie picciole fono di quantité, ma di ualore meflimabile. Per fapere adunque concludere moite cofe da i propi princi* 
pij, che altro non è che hautr feienza, bifogna prima acquifiarfi lo intellctto, cio é lhabito che conofce i principij, che io in quejlo luogo chia 
merci intendimento per non confondere i uoeaboli dellc cofe. il terzo habito c detto fapienza, che é pronta, cr fottile cognitione dclle proue 
aile conclu fi oni appplicatç, CT come l'acume delia Diuina inteUigenza penetra per entro almezzo d'ogni cofa, cofi ad uno rifuegliamento 
deHo intelletto habituato in moltç fcienze,d" molti principij fi ritroua il uero,et ifopradetti habiti fono dello intelletto, circa il uero necejfa- ,0 

no, cioè circa il uero, che non puo effere, che non fia, ne i quali non fi ha ritrouato quello habito , che noi Arte propiamente chiamiamo-, 
dico propiamente, perche hora fi ragiona con i propi, cr ueri uoeaboli delle cofe. H ora uediamo fe negh habiti, che fono cTintorno al uero, 
che contingente fi chiama, fi troua l'A rte. Dico, che nelle cofe fatte dagh huomini, perche dipendono dalla uolontà loro, chc non piu 4 que* 
fio che à quello e terminata , fi manca di quelle necefiità, cr altre di quelle fon pertinenti alla unione, cr conuerfatioue, altre conuengono 
alla utilità, cr commodo uniuerfale. La Regola delle prime è nominata Prudenza, che é habito moderatore delle 4ttiom humane , cr ciuili. 
La regola delle fécondé e detta Arte, che e habito regolatore delle opere, chericercano alcuna matéria eüeriore , c r fi come dalla primi 
fono gli huomini chiamati Prudenti, Giudici, cr Rettori, cosi dalla Seconda fon detti Architetti, Soldati, Agricoltori, F abri, cr finalmente 
Artefici. Dalle già dette cofe ritrouato hauemo ,che l' Arte è habito nella mente humana, come in uero fuggettoripofto,chcladij]>one 
fermamente àfare, ç? operare drittamente, cr con ragione fuori di fe, cofe utili alla uita,come Prudenz<t era habito, che dtfyoneua lintelletto 
à regolare la uoluntà, perche habituata f u f f e in quelle uirtù, che alla unione,cr bene deüa republica, cr dclla famiglia,çr dife ftejfo conuen- 43 
gono. La ondegiufti, modefii,forti, piaceuoli, amici, ueraci, cr 1» fomma buoni, cr uirtuofi diuentiamo, cr di piu qudfi Semidei per la uir-
tu heróica fiamo giudicati. Nia lafeiamo à dietro le c ofe, çhe nonfanno per noi, cr ritrouiamo il mfcimento deWArte, fecondo che promeffo 
hauemo di fopra. Kafce ogni Arte dalla \fymcnza ; ilehe come fia dirà breuemente, dimoflrando che cofa è ijperienza -, D a che nafee , come 
fia fonte deû'Arti. ]jpericnza non è altro, che notitia nata da moite ricordanze di fimiglianti cofe à fenfi humanifottopofïe,per lequali ricor 
danze thuomogiudica à uno tfleffo modo. Eccoti lo effempio. Ne/ conofcer una cofa ui concorre prima il Senfo,dapoi la Memoria, cr di pin 
la comparatione dellc ricordate cofe, hauendoThuomo per uia de fenfi comprefo che F A fient 10 ha conferito à quejlo, cr à quello nella debo* 
lezza dello flomaco,v ncord^.ndcfi di taíeffetto,ne caua una fomma d'uniuerfal propositions, cr dice. Adunque doue è debollezz<* di fios 
maco l\\ffentio è gioueuole, cr buono. 11 fimile puo far e delle altre piante, cr da moite particolari, cr diflinte lfpcrienze col mezz 0 délia me3 
moria puo trarre le propofitioni uniuerfali, lequali fono principij dellc \rti.V\f]>erienz* adunque è fimile aïïorma, che ci dimoflra le ïiere 
perche fi come Forma c principio diritrouare il Ceruo, ne peròè parte del Ceruo. Percio che il Ceruo non c compoftodi orme, cofi Itfye- jo 
rienza è principio di ritrouar le Arti, cr non è parte di alcun'xrte, perche le cofe à fenfi foitopofle non fono Principij delle A rti, ma occa* 
fioni, come chiaramente fi uede, perche il Principio dette Arti è uniuerfale, cr non fottopoilo à Senfi humaniy bcnche da Senfi flato fiatro-
uato. Ma che diffrrenz* fi-t tra la [lf>crienza,z^ l'Arte,fiuedrà confiderando in queflo modo. Certo e che quanto aWoperare non è da l\r* 
te la Ijfier ter, za différente. Percioche tanto in quella, quanto in quefta uenendo alfatto fi difeende all'lndiuiduo, perche le uttioni fono cira 
le cofe particolari. Ma quanto alla for za, cr efficacia dell' operare gli efterti fanno effvtto maggiore, che quelli, iquali hanno la ragione 
uniuerfale dclle cofe, cr peròfyeffo auuiene che lo xrtefi.ee inefterto, auenga dio che egli habbia la ragione nella mente de gli Arteficij, erra 
però, cr pecca bene ff>ejfo,non per non fapere, ne perche la ragione fia men uera, ma perche non à effercitato, ne conofce i difjvtti délia mate 
ria, che moite fiate non r inonde alla intention dell Arte. Con tutto queflo I'a rte c piu eccellentc,çr piu degna délia ifperienza, perche e piu 
uicina al fapere, intendendo le caufe,ç? le ragioni délia cofa,là doue la ijperienza opera fenza ragione. Apprefio lo intelligente Artefice è piu 
pronto à rifoluere, cr dar conto delle cofe, che il femplice, cr puro efperto, la onde ÏArte è alla fapienza, che è habito nobilifiimo, piu pro 6a 
pinqua. Seçno manifeflo del fapere è il poter infegnare, cr ammaefirare altrui, percioche la perfettione confifte in poterfar altri à fe me* 
defimi fimiglianti. Et però l'Artefice che é quello, che intende la ragione, puo infegnare, erfare un'altro fe jlefío quanto ail'Arte fua, ma 
ïefperto non cofi, cr fe bene fefperto ad altrui dimoflra come eglifa, non però è atto à darne conto, non hauendo ï Arte, cria fua dimojtra-
tione oltre il fenfo non fi efiende, cr è folamente in modo di uedere congiunto con alcuna opinione, 0 credenza di colui, che uede, ilquale in 
fimil cafo fa ufficio fcruile vnperfetto, cr lontano daû'ufficio dell'Arte, cr però Vitr. uuole che la 1Jpcrienza fia con la cognitione accoKi-
pagnata. Corne adunque nafee la Ijperienza, che cofa è, cr in che modo l'Arte da efia procede chiiramente s'è dimojlrato dalche fi comprende 
efier due maniéré d'lfpericnza,l'una che ail Arte c propofla, cioè che fi fa prima che l'Arte s'acquifïi, come è quando fi dice iofaccio \jperien* 
zaj CT uoglio prouar fe mi riefee alcuna cofa,çr quejla è come finte à fiume.L'altra che eccita, cr dejla larte, che in noi fi troua. Et jecvdo 
l'Arte la efiercitiamo. Egli fi puo anche dalle cofe predette uedere che l'ifperienza piu ferue ail'Arti che per inuëtione s'acquijhno che 4 quel-
le che per ammaefiramento s'impar ano. Ií nafeimento dell'Arti da principio e debole, ma col tempo acquijia fòrz-i, cr uigbre. Imperoche 70 
i primi inuentori hanno poco lume delle cofe, cr non pofiono raccorre moite uniuerfali propofitioni, per lequali l'Arte s'ingagliardifea, per 
chc tempo non hanno difarne l'ifperienza per la breuità délia uita, ma lafeiando 4 i pofteri le cofe da loro trouate, feemano la fatica di quelli, 
aggiugnendoli occafione d'aumentare le loro Arti, per la molta forza, che ne pochi principij fi troua, perche fi come nella mente fi coticepe 
la moltitudine de fudditi fotto un Principe , cofi molti concetti dell'Arte al fuo principio fi rifèrifeono, crperqueãodi gr an Iode fon de* 
gmgli inuentori delle cofe tquali trouato hanno i principij fenza rifpiarmiodi fatica, dai quali il compimento , cr la perfettione deli'Arti 
peruiene doue fi puo dire che la met à dclfatto ,cnel comtnciar bene. ' Et qui fia detto affai d'intorno alla difjinuione. Origine, Accrefc unento, 

er per-
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cr perfettione detl'Arie. Reflache io dijVnguaÍArti fecondo cheiodifarpromisfi difoprd. Certo io non lt(?Jio farcin quelloUic?o un 

fcelta dl tut te i\rti partitamente, perche troppo rittardcrei (mtendimento di chi legge, cr peco giouerei. Lafcierò à dietro quetla figmfica-

tione uniucrfale di quejio uocabolo Arte, cbe abbraccia ÍArti Itberali, delle quali tre fono d'interno al parlare, cr quattro circa la quan-

tithdintorno al parlare,é la Gram, la Reth. la Lógica. Circa la quantitk, e la Geometria, la Mu fica , í Ajlrologia, (Arithmetic a. Lafcte* 

rò le Ar ti uili, cr baffe, che degue non fono dcüa prefente confideratione, ne dei nome deli'Arte. Non ragionerò di quelle a rti, cr Dcttri* 

lie, che cifono da 1 ddio wjpirate, comeè la nojlra Cbrijhana Theologia, perche hera non fi tratta a qu-cjlo fine, che rittrouumo tut to quello, 

che Jotto li nome di Arte ji contiene, imperccbe non è al propofito nottro. Si che lafcierò le Diuiuadoni, che mefcolate fono dmfriratione dí* 

uina,CT inuêtione humana. Sono adunque al prefente bifogno di quelle Ar ti ncceffane, che ferueno con dignità,cr grandezza alia commodità, 

CT ufo de mortali, come e ÍArte di andar per maré, detta Nauigatione/Arte militare, ÍArte del fabricare, la Medicina, i Agricoltura ,la 10 

Yeiutione, la Pittura,cr Scoltura, cr altre fimiglunti, lequali in due modifi pojjono confiderare. Prima come difcorreno, cr con uie ra* 

gioneuoli trouandouanno le cagioni,cr le Rcgole dell'operare,da poi come con prontezz* di mano s'affaticano in qualche materia etteriorr, 

di qui nafce che alcune Arti hanno piu dalla Scienza, cr altre meno.Ma à conofcere ÍArti piu degne quefla e la uia, cbe quelle, ne'de auj.li 

• fa bifogno ÍArte del tiumerare, la Geometria, cr I'altre Mathematice,tutte hanno del grande, il rimanente Jenza le detu Arti, (come dice 

platone ) e uile, cr abiettc come cofa nata da femplice imagination, faüace conicttura, cr dal ucro abbandonata Ijperienza. Ei qui appzri* 

) \ i , la dignità della Architettura, la quale giudica, cr approua i'opere, che dull' altre Arti fi fanno. Ma perche nonji dene lodare akuna cofa, 

fe prima non fi fa che cofa eüafia,giuâo cr ragioneuoiè che dimojlriamo iorigine,cr la furza, cr le parti dell' Architettura, et qual fia iuf= 

ficio,et il fine dell' Architettoet perche il medejvnofifa daÜAUtore come da Erudito,& am-naejlrato ne i precetti deli Arte, daro principia 

cila dicbiaratiQue dc i ietti fuo:,sbrigandomi prima daüa Dedication deli opera. Dedicando adunque ad Ottauio Augujlo dice in qtteâo modo. 

23 

' I. N tanto che la tua Diuina mctc ,& Deità^O Ccfarc Inipcratore acquiftaua lTmpcrio del Monclo, 
8i i Cittadini fi gloriauano delTiiófo;& della uittoria tua efi'endo tutt i i nimicidalla tua inuitta uir 
t ú à terra git tat i , <Sc men t r eche tu t t e l ena t ion i domi te ,& foggiogateil tuo cêno attendeuano, & il 
Popolo Romano infieme col Scnato fuori d'ogni timore da i tuoi altisfimi prouediméti ,& confi»li 
era gouernato. Io non ardina mandarc in luce le cofe dcH'Architettura da me fcritte tra tantc occu-
pa t ion i ,& congrandi penfamenti efplicate, dubitando noil fuor di têpo trãmettendomi incorrcsii 

nell'offefa dell'animo tuo.Ma poi, ch'io m'accorfi , che egualmcnte haueui cura della falnte d 'ogn'unocon il publico 
inaneggio, 5c delia oppor tuni tà dc i Publici Edifici),acciochenó folamente còl tuofáuore laCittà fufledi itaro am-
pl ia tama ancora la maefta dell ' lmperio grandezza haueíTe,& ripntatione de i pul lici lar .or i . loho p c n ü t o non ef= 
ier tempo di tarda re, (5c non ho uoluto pretermettere,che di fubito á nome tuo non mandasfi fuora le già dette cofe; 20 
imperoche per quefta ragione io ini.feci à tuo Padre conofcere, & apprcflo io era della uirtu fua fludioio. Ma hauen 
do il Concilio de 1 Celelli Dei confecrato quello nella rededeü'immortalità,& trasíerito nel poter tuo 1'imperio del 
Padre,I'ifteilo mio iludio nella memoria di quello reílãdo k r m o in te ogni fauorc tenne raccolto.Adunque con M. 
Aurelio Publ io Minidio,& Gn.Cornélio fui fopia l 'apparato dclle Baliííc, & Scorpion!, & alia prouiiione de gli ni-
tr i torment i ,& infieme con cfio loro n'hebbi dc' commodi, liquali fubito, che 111; conccdefli moiro I.ene per la rac* 
cõmandatione di tua So relia il riconofcimcnto feruafii;& pero cficndo io per quello Lenef eio tenuto, òv obuligato 
in modo, che io non hauea à temcre ncgrul t in . i a m i delia uita mia difagio alcuno. Io cliedi principio à feriucro 
quelle cofe,perche io hauea auuer t i to , che ru haueui mclte coie fabricate^; tut ta uia ne i.rJ edjficádo,& per l'auue 
lure fei per hauer cura,& peliero delle publiche,& priuatcopci e íecondo lagrãdezza dclle coie fattej accioclie fiano 
alia memoria de poíteri cómendate.Io ho fciitto cõdiligcnza precetti fermi,iSc terminati in modo , che da te fie fio à 
qnelli ponendo péficro,potcfti conofcere quali fiifiero le cofe gia fabricate, et come hauefiero à riufeire quelle , che 
far ii doueano,pei'CÍoche in quefii uolumi 10 lio manifeftato,& fcopei to tu t te le ragioni di fimile ammaeíiramento. 

il fauio, cr prudente lettore potrá per le parole dl Vitr. ccnjiderare la prudi nza, cr l or.tà fua come di per fona, cbe eff ai do oibligato per be-
neficij dimoüra gratitudine, cr nella gr atitudme giuditio off crendo quelle ccfe, cbe poffouo ejfer grate i chi le riccue, cr in uero cfeudo tut 
to il Mondo fotto un Principe i'armi erano cefjate, cr le porte di Gianorinchiufe, 1! Príncipe raccolto r.eDa gloria delie belúe iniprefe da lai 
fattegodeua dei fuojplcndorecr fomniamente d: fabricar jt dilettaua,gloriandofi di hfciar la Città,che prima era di pietre coite, Ljlricata 
di Marmo. tu udettiuo jigliuolo di Giulio Ce fare: nacque di Accia, cr di Ottauio . Al cojlui tempo nacque nojlro S ignore, Fm ueramente 
buono, cr grande j.ppoggio de i uirtuofi: per ü che non tanto per bauer accrefciuto 1'lmperio ejfer deue nominato Augufto, quanto per ha* 
tier fauorito gihuomuu da bene, cr aumentato con lode, cr premio ogni uirtu, cr dottrina. AÜui adunque mèntamente con far a 
le fatiche fue d noftro Vitr. cr con ingegno di quelle cofe, cr con quelle parole 1'effilta, che ucrmente, cr fenz* adiilatione fe li con- $0 
ueniuano, cr quejio detto fia circa la dedicatione dali opera. L cggefi in alcum tejli non Minidio, ma Numidio, cr ir, alcuni Humidico. Io 
ron trouo altrajtdeche piu ad uno, che ad altro modo Ji debba leggere, benche in alcune midaglie fi legga ejjer Jiato fopra la moneta un L. 
Musjidio, ne fono curiofo di dichiarare che cofa e Baliãa, cr Scorpione perciocbe fe ne dirá nel Decimo libro al fuo propio luogo: ne ft de* 
ne, per quanto ftimo io, confònder iordine delle cofe. Veiiirò dunque .i Vitr. ilqtule ftcondo il precetto deli Arte dijfimfce, cr determina 
che cofa e Architettura, dicetido. 

Architettura è Scienza di molte dot tr ine, & di diuerfi ammaeftrameti ornata,dal cui giudicio s 'approuano tut te l'opc 
re,che dall'altre Art i compiutamente fi fanno. 

Prima che fi efronga, cr dimojlri, che cofa c Architettura, dirò la forza delia compojitione di quejio nome, perciocbe moltogicua aide cofe,cht 
fi diranno. Architettura è nome c reco di due uoci composto delle quail, la prima figmfica principal, cr capo: lafeconda fabro ò ar tepee, 
cr chi uoleffe bene uolgarmente ejprimer la firza dei detto nome, direbbe capo maejlraEt pero dice Platone, che i Architetto non fa me* do 
fticr alcuno, mac foprajhtve à quelli, che ufano i mejlieri: la doue potremo dire i Architetto non ejfer fabbro, non maejlro di legnami, non 
muratore, non feparatamente certo, c r terminato arteficc, ma capo, foprajlante, cr regolatore di tutti iArteficicome quello , cbe non 
fia prima d tanto grado falito , cliegli non s'babbU in molte, cr diuerfe opere, cr dottrine effcrcitato tfoprajlando adunque dimojira, dijfe* 
gna, dijtribuifce, cr comanda} cr in qucili uffici appare la dignità ali Architettura ejjer alia Sapienza uicina: cr come uirtu H eroica nel 
mezzo di tutte ÍArti dimorare, perche fola intende kc agionr, fola abbruceia le belle, cr altecofe ,fola dico tra tutte ÍArti participa delie 
piu certefcienze com'c i Arithmetic a, la Geometria, cr molte altre ,fenza le quali, come sé detto, ogni Arte c uile, crfenza riputatio* 
tie. Vedendo adunque Vitr. i Architettura ejfer tale, dice prima eüa ejfer ( S c i e n z a ) cr perfeienza intende ccgmtione, cr raunanz* di 
Jttoiíi precetti, cr ammaeflrameiiti, cbe unitamente viguardano a Ih conofcenza di un fine propojlo: poi perche in quedo ÍA rcbitettura c on-
uiene con molte altre feienze, delle quali Ji puo dire partitamente ciafcuna ejfer cognitione: pero Vitr. le attribiafce alcune diffírenze che ri-
fírigneno queUo intendimento uniuerfale, cr commune del predetto nome, cr que/lo è ufpcio della uera difjimtwne, cioe diebiarire la v.atu= 70 
ra, et la fòrza deHa coja difjiiiita in modo,ch'eüa da tutte Valtre cofe feparata, et dijlinta Ji ueggia, cr pero foggiunge Vitr. di molte dottrine, 
Cr di diucrfi mmaejlramenti ornata, cr dijhngue per le dette parole i Architettura da molte particolari notitie, che uengonoda ifenfi, üan 
no neüa i/perunza, cr Ji ejjercitano'per ufanza, ne per queílo e bene diffnita 1'Architettura, perciocbe fe qui rejhjfe la diffmtione,eüafa-
rebbe cummune, cr piu ampia di quello, cbeji conuiene, imperocbe ÍArte deli'Oratore, la medicina, cr mclte altre Arti, cr Scienze or« 
natc fono di molte dottrine, cr di diuerji ammaejlramenti, come che cbíaramente per gli fcrittidi Cicer. di Galeno, cr í ali ri Autori fi uede, 
Rittringendo adunque Vitr. con mago lore propietà la fua diffnitione dice. 

£)alcui giudicio s 'approuano tut te le opere, chc dall'altre Art i compiutamente fi fanno. 
RC A iiii rei 
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"Ecco ? ultima different, cbe fie i ueri, cr giufli termini, cr ^ím/i confini rinehiude F Architettura, percioche ilgiudicarc Topcrc compiute d A 
[Arti, é propio di lei, cr non tfdífre: 1'Qratore s'adorna di molte Ar ti, cr Difcipline, qucÜe grandisfime fono, cr bdlufime, il fimi* 
gliantefa il Medico, ma 1'iM'o, cr 1'altro kanno diuerfi mtendimenti, loratore s adorna per potere perfuadere, cioc indurre opinione,d Mes 
dico, per indurre, ò confèruarc la fanità, ma lo Architetto folo per giudicare, cr approuare f opere confum.ite daU'altre Ar ti, confumate 
dico, cr perfxtte ò uero compiute, corns dice Vitr. però cbe non )i puogiudicare fe non le cofe finite, acciò neffuna feufa fia deli'Artefice. 
Dalla dijfinitione dell'Architettura fi comprende, che cofa è Architetto, cr fi conofce Architetto effer colui, ilquale per certa, cr maraui< 
gliofa ragione, cr uia , fi con la mente, cr con 1'ammo fa determmare com: con l'opera condurre à fine queUe cofe, che da il mouimento de i 
pefi, dal compartimento de i cor pi, dalla compofitione detl'opere a beneficio degli huomini commendate far anno. Dice adunque Vitr. 

A r c h i t e t t u r a é Scienza o r n a t a di m o l t e d o t t r i n e , & uar ie c rud i t i on i . 

E t per not trina s'intende queüa ejjere la quale i Maefiri infegnano, cr vifciplina quella laquale i difeipoli impar ano, il parlare e firumento dei- ia 
1'infegnare, cr f udire deWimparare, la dottrina comincia nel concetto di colui, che mfegna, cr s'efiende alie parole; ma la difciplina comin 
cia nell'udito di colui, cbe impara, cr termina nella mente, ma bella cofa,cr utile c il jopponere per ragione, cr dimofirare per pratica, in 
quello è la noitrina, cr in quejlo la eruditione, cioc lo fgroffamento. (Pe r lo cui g iud i t io s ' a p p r o u a n o ) ilgiudicarc e cofa ecceüen* 
tisfima, cr nen ad altri conceffa, che à faui, cr prudenti, percioche il giuditio fi fa fopra le cofe conofciute, cr per effo ( s ' a p p r o u a ) 
Cioc fi da la fentenza, cr fi dimofira che con ragione s'è operato. A pproua adunque f Architettura. ( L ' o p e r e fa t te dalPaltre A r t i 
c o m p i u t a m e n t e . Opera ) c quello artificio, cr lauoro che reüa ceffando l operatione deli'Artefice, come operations c quel mouimento 
cb'egli fa mentrelauora. Maattione s'intende negotio, cr maneggio ciuile, cr uirtuofo,ceffato ilquale, niente piu refia ( A r n ) Qui s'in* 
tende I'Arti in quanto s'adoprano, cr fi fanno, le ragioni delle quali à ejfa padrona fi rifirifeono, cr qui fia fine deüa dijfinitione dell'Archi* 
tettura. KcUa quale uirtualmente comprefe fono le belle uerità deli'Architettura, cr dei precettifuoi, cofa degna di moita consider atione, 
Cr perche chiar mente s'intenda quefio notabile fegreto. Dico che in ciafcuna cognitione, il diffimre il foggetto, del quale fi tratta, che è 20 
quello à cuifi rijirifce tutto quello, che fi tratta, contiene uirtualmente le folutioni de i dubij, le inuentioni de ifecreti, cr le uerità deUe cofe 
in queüa feienza contenute. Virtualmente contenere intendo, poter produrre una cofa, come il feme contiene in uirtu il frutto. La diifinie 
tione adunque dei foggetto, quando è fatta con le ragioni dichiarate di fopra,cioè quando dimoüra la natura deüa cofa diffinita, la raccommu 
nanza che ha con molte cofe, cr la ditjirenza, propietà, cbe tiene •, ha uirtü di far manififie I'ofcure dimande, che fono di quella feienza, 
deüa quale, è, il foggetto diffinito, cr la ragione , é, perche la diffinitione dei fuggetto, è, principio, il quale come precetto dell'Arte effer 
deue uero , utile, cr confirme) come dice Galeno. Vero, perebe niente fi comprende, che non fia uero, come fe alcuno dice(fe il file deüa 
Chimera effer'utile à gli mfirmr,quefio non fi potrebbe comprendere ,perciò che nonfi troua,cr non e uero che la Chimera fia. Vtile bifogna 
fia il precetto, perciò é nccejfario che egli tenda à qualche finecr utihtà, non c altro cbe rifirire le cofe al debito fine, cr in uero no e de-
gna dei nome di Arte queüa cognitione la cui operatione, non é utile aüa humana uita. Laconfòrmità é pofia nella uirtu predetta, molte co-
fe in uero hanno in fe lafèrza deüa uerità, che non banno la fòrza delia confvrmità, perche non hanno ualore d'wfiuire il lume loro neüe co- J® 
f e , ilehe fi conofce, che uolendo noi applicare i principij alie cofe, r.on fi raccoglie alcuna ragione, percio che non foro concludenti, cr con* 
formi, quando adunque il foggetto, cr le propietà nafeono da i principij, aü hora ui è la confvrmità, cr la uirtu confifie neWapplicatione. 
Vero é da tuttigiudicato conofciuti i termini, come io diceua, che fe daüe cofe e quali fi leueranno Vequali, ò dalle pari, le pari ú r imanente 
fará pari, ò equale, ne folamente é uero quefio principio, ma di ualore inejtimabile, perciò che egli s'applica dal ítlofofo naturale à 1 mo* 
uimenti, al tempo, àgliffiatij dal Geometra alie mifure, cr grandezze'i da l'A rithmetico à i mmeri, dal Mufico à ifuoni jal Nocchiero al 
uolteggiare'jdal Medico alie uirtü, cr qualità deüe cofe, fiando adunque legiàdette cofe, nefeguita quello che dirá Vitr. deli'Architettu* 
ra, cr prima del fuo nafeimento, poi delle fue conditioni,dice adunque. 

EíTa nafee da fabrica, & da difeorfo. 
Ma queüa confequenza non fi puo fapere fe prima non fi fa manifejlo che cofa è fabrica, cr che cofa è difeorfo, però dice Vitr. 
Fabrica e continuo, (Sceirercitatopenfamcntodeli ' i ifo, che di t]iialunc]iiemateria,che per dar forma all'opera pro« 40 

poí la íi richiede, con lemani fi compie. Difeorfo c quello, che le cole fabricate p ron t amen te , & c o n ragioneuole 
p ropor t i onepuo dimoítrando manifeílare. 

Diuino è ueramente il dtfiderio di quegli, cbe leuando la mente atta confideratione delle cofe.cercano la cagione di effe, cr riguardando come dal 
di fopra, cr da lunge la uerità s'accendono alie fatiche, per lo contrario molti fono, cbe ccn grandisfime lodi al Cielo inalzando i dotti, cr 
lettirati huomini,cr con mtrauiglia rifgttardando le feienze fanno ogni altra cofa piu prefio,che affaticarfi per acquifiarle. Sono anebe moU 
ti, che auenga dio che dei certo fappiano effer bifogno per lacquifio d'una feienza participare di molte altre , poco però di quelle fi curano, 
anzi danno biafimoàgh üudicji di quelle, quefti come gente trauiata, cr folie fi detino lafciare. Bella cofa è 11 poter giudicare, cr appro-
uare I'opre de mortàh, come atto di uirtü fupcriore uerfo I'inferiore, mentcdimeno pochi fi danno allafatica, pochi uogliano adoperarfi cr 
ufcire delle pelli deÜ'otio,cr perciò non fanno giudicio,cr confequentemente non peruetigano al fine dell'Architettura. Bifogna adunque ef* 
fercitio, bifogna difeorfo, il difeorfo come padre, la fabrica é come madre deÜ' Architettura. s o 

Fabrica ècon t inua to , & eíTercitato peníiero delPufo. 
Ogni artificiofo componimento ha rejferfuo dalla uc titia del fine, come dice Galeno. Volendo adunque fabricare,fa di mefiieri bauere conofci* 

mento dei fine. Bine intendo io quello à cui s'indrizza I'operatione, cr in quefio intelletto confidera che cofa c principio, cr che cofa e mez" 
zo,o~ trona che il principio fi confidera in modo di prefidenza, cr nel principiare il fine c prima, che lo agente, perche il fine è quello che 
muoue all'opera, lo agente e prima cbe la forma,perche lo agente induce la forma, cr la forma é prima che la materia, imperocbe la materia 
non e moffa feia firma non e prima nella mente di colui che opera, ll mezzo ueramente c il foggetto,nelquale il fine manda la fua fimiglunza 
al principio, cr il principio la rimanda al fine, però non c concordanza maggiore di quella cbe é tra il principio ,c~ ilfir.e, oltra di quefio Ji 
comprende, che chiunque impedifce il mezzo leua il principio del fine, cr il mezzo per cagicne dei principio s'ajfatica,cr rijpetto al fine íi 
ripofa, come diccno i fauij. Volendo adunque fabricare, bijogna conofcere ll fine, come quello che al mezzo impone firza, cr necesfi* 
tà. Ma per la cognitione del fine è neceffario lo üudio, cr 1/ penfamento, cr fi come il faettatere non indirizzerebbe la faetta aüa brocca, 60 
fe egli non tenejfe firma la mira, cofi l'Artefice non toccherebbe il fine ,feda quello altroue fi riuolgeffe. fujo adunque é (come sé detto)driz 
Zare le cofe al debito fine, come abufo c torcerle da quello, ma per bauer quefio indrizzatnento delle cofe al fine, fa bifogno haucr un altro 
ufo, ilquale uuol dire ajfuefattione, laquale non è altro, che f f i e f f a , cr fiequentata operatione d'alcuna uirtü, cr firza deli'anima. Onde fi 
dice ejjer ufato alie fatiche-, efier ufato, poüo in ufo, cr cov.juetudme, bifogna adunque effer ufo alcontinuo penfamento dei fine, cr però 
dice Vitr. 

Fabrica eller c o n t i n u o , Sc eíTercitato. 
Ef come uia trita, cr b.ittuta da paffaggeri fi-equentato penfiero di indrizzare le cofe à fine conueniente, cr da quefee parole fi dimoüra Tutili* 

tà, che era conditione dell'Arte. Ma perche con tanta follecitudine di penfiero affaticarfi'. à che fenza intermisfione auuertire f certo non 
per altro, cbe per manififiarc in qualche materia efieriore la firma, che prima era nel penfamento interiore, cr però dice Vitr. dando fine 
alia diffinitione delia fabrica, quella effer e operatione manififia in qualche materia fuori di noi fecondo il penfiero,che era in noi. Fabrica cno 70 
me commune 4 tutte le parti deli'Architettura, cr molto piu contiene di queüo, che ccmmunementc fi jlima come fi dir.t dapoi. 

Difeorfo è quello, che le coíe fabricate p r o n t a m e n t e , & con ragione di proport ione puo dimoíèrando manifeftarc. 
li difeorfo è propria deWbuomo, cr la uirtü che difcorre, é, queüa che confidera quanto fi può fare con tutte le ragioni aW opere periinenti, 

Cr pêro erra il difeorfo, quando lintclletto non concorda le proprietà delle cofe atte àfare , con quelle, che fono atte à riceucre. Difcorre 
adunque íhuomo, cioc applica d principio al fine per uia del mezzodehe come s'è detto, è, proprio deW humana ffictie, auuenga che moU 
íi degli antichi habbino agl'altri animali concejjo una parte di ragione, cr chmiatigh habbino maejlri delllwmo, dicendo che I'arte del tef-

ferc 
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fere e ft ala prefa dalla Ragttd, U diftofitione delia cafa dalla Vomica, ilgouerno ciuile daÏÏA pi > ma m trouiamo, chc qucUifono inüinti di 
natura, cr non difeorfi dell'arte, cr fe arte fi dcueffe chiamarc la loro naturelle, cr non auueduta prudeza, perche non fi potrebbe fwulmett 
te Arte chiamarc la uirtà,che nclle piante, cr nellc pietre fi troua'.come I'Arte dello H elk boro purgare la pazzia • V \r te delia pietra pregn4 
che ne i nidi dcWA quile,fi troua rilafciare i part if perche anche non fi direbbe cjjerc un'arte diuina che rcgge,çr confer ua il mondo ; una ce" 
lejïe che regola i mouimenti de icieli,una mondana,che tramutagl'Ekmcntifma lafciamo la translationc de nemifattaper le fimiglianze dél-
ie cofe ) ildifeorfo c padre (dirò cojî) detT Architettura, nel diforfo bifogna Solertia. Solertia non è altro, che fubita, cr pronta muentio-
ne del mezzo, cr quetlo è mezzo, che huuetido conuenienza congli eûremi, lega qucUi id uno effctto, cr però dice Vitr. quella parcla. 

Prontamente . 
Che nel Latino dicefolertia, Md non è affai ejjer pronto à ritrouare il uero, perche potrebbe quel uero effer poco atto à concludere, però fog* 

m n e
: _ » o 

Con ragione di proport ionc. 
C he cofa fia proportion fi dirá nel fequente C apitolo. Vitr. hi parUto in mo do che quelle parole, che dicono. 
Prontamente ,& con ragione di proport ione. 
Re ferir e anche fi poffano à quella parola che dice. Fabri cate. 
£í il fentimento farebbe quejio, che il difcorfo pote fie dimojlrare, cioc render la ragione dette cofe fabricate con folertia, cr proportione, tf* 

fendo rufficio dell'Architetto approuare le cofe ragioneuoli -, mi fia qual fi uoglia Fintendimento delle parole dette,tutto è conforme al uero. 
Piu fecreta intelligenza fi tragge ancor da quello syc dichiarato, cr prima cheTartefice rifpetto ali'opera tiene doppia confederations 3 poi 
tiene doppiaafjvttione à quelle confiderationi corrifpondente. La prima conjideratione è una notitia femplice uniuerfale per la quale fi dice, 
che Ibuomo fa quanto fi richiede a fine, che l'opéra riefca, cr niente piu ui aggiugne, F altra è una r.otitia particolare, cr prosfima all'ope-
rare, che confidera il tempo, il luogo, il modola doue najce una affettione, che muoue Thuomo à commandare, cr operare, come fecondo 2 o 
la prima conjideratione thuomo fi compiaccua^ç? in uniuerfale abbracciaua non l'opéra, ma la cogmtione, cr però non c fufficiente quefla 
fola confideratione fola del difcorfo ,fola dett" uniuerfale, ma fi richiede quella feccnda notitia, cr quella féconda affettione, che nella fabris 
caècottocata. 

tfpojla la diffinitione detF Architettura, cr dichiarito il nafeimento di effa uicne Vitr. à formare f Architetto, cofa molto ragioneuole, cr ccn-
ueniente, comefi uedrà da quetto che fegue, dice adunque. 

Dalle dette cofe ne fegue, che qnelli Architetti , chefenzale t tc re tcnta tohannodiafFat icar f icon]emani ,non Iianno 
po tu to fare, che s'habbino per le fatiche loro acquií lato riputationc alcuna, (Sequei, che n t i difeorfi , & nella co= 
gnit ione delle lettere Tolamente fidati fi fono ; l 'ombra non la cofa pare che habbino feguitato. Ala chi l'un a , & 
1'altra b e n e a p p a r a t o h a n n o , comchuomini di tut te armi coper t i , & ornati con credito, & riputationc hanno 
il loro intento facilmente confeguito. 3 o 

Si come alia naturale generatione fi richiede il Padre ,cr la Madre,ç? fenza uno di loro niente fi genera, cofi à cjfer Architetto, che c una 
artificiofageneratione ,fi ricerca il difcorfo , cr la fabrica unitamente ; cr fe alcuno fi perfuadeffe cffere Architetto con la fola fabrica, ò 
uero con il fob difcorfo egli s'ingannerebbe, cr farebbe filmado cofa imperfeita, anzi monílruofa -, cr di gratia fe uno hauefie il fapere fo-
lamente, cr ufurpare fi uolefje il nome d'Architetto non farebbe egli fotiopefio aiï'offcfe degli Fftertif non potrebbe ogni m.miulc improue 
rarli, cr dirlt che fai tu ? dall'altra parte fe per hauere un lieue efjercitio, cr alquanto di pratica, difi gr an nome degno cfjer fi credejfe, 
non potrebbe uno intelligente, cr litter ato chiuderli la bocca, domandandoh conto, cr ragione dcÜe cofe fit te ? cr però bifogra effere ar= 
mati, cr ornati di tutte I'armi per acquirors la uittoria, cr il uanto del uero Architetto. Bifogna effer ccperto per difefa, armato per of * 
fefa, ornato per gloria maneggiando íefperienza con l'artificio. Perche adunque i pratici non hanno acquiüato credito ? percioche l'Ara 
chitettura nafee da difcorfo. Perche i letterati f percioche íArchitettura nafee da fabrica, cr però dice Vitr. daüe dette cofe, cioè dal tia* 
[cimento deli Architettura che è fabrica, cr difcorfo cioè opera, cr ragione, fegue quello, che egli dicc. Ma in que fio luogo potrebbe alcuno 40 
diibitare, cr dire. Se ueramente l'arte c nello intelletto, perche cagione ha detto Vitr. che quelliiquali, nel faper folamente fi fono fidati, 
Vombra non la cofa pare che habbino feguitatoi Rifando, che le cofe dcWinteUetto alia piu parte ombre paiano, cr il uclgo jiima le cofe itt 
quanto cheài fenfi, cr à gli occhi fottopofcc fono, cr non inquanto non appaiono, cr queflo auuiene per la confuetudme, perche non 
fono legend duuezzc à difeorrere, cr però íaccorto Vitr. non afferma, che 1 letterati habbino feguito l'ombre, ma dice, parere, queflo che 
dinotail giuditiode gli imperiti effer fatto dalle cofe apparenti, cr però mi pare chc molti uaneggiano nel decider e qual fia piu nob lie, 
la feultura, ò la pittura, imperoche uanno alia materia,al tempo, cr à molti altri accidcnti, che non fono dcW arte,per che Carte, è nel'CinteU 
letto,la doue tanto c feultore, cr pit tore il diuino Micheîangelo dormendo, cr mangiando, quanto operando, çrfacendo , però cofi fi do-
ueria confiderare quai' è piu degno habito nell'intelletto di Michel'angclo,ò queûo che egli ha deüa feultura , ò pure quetlo delia pittura, cr 
cofi lafciare i marmi ,g?azurri, 1 rilieui, cr le profpettiuc, la difficultà, cr la facilita delle dette arti -, all'hora fi potrebbe dire qualcofa, 
che haueffe del buono, ma hora non è tetvpo di decidi re que fia qutftione.Bice adunque l'arte non douer effere ociofa, ma con effa le mani ;o 
effer neceffarie, cr queûo approua con altre parole,dicendo. 

Perche fi in ogni altra cofa come fpecialmente nell'Archi tettura quefle due parti fi trouano, cioè la cofa fignifîcata,& 
quella che fignifica. La cofa fignificata c l'opéra propofla,dellaquale fi ragiona. Quella che fignifica, c la proua ,& 
il perche di eiTa con maeftreuole ragione efpref io , & dichiarito. 

Ira le Arti fono alquante,ilfine dellequali non paffaoltra la confideratione dete cofe aïïoro fuggette,come fono le Mathcmatiche,cr li Scienza 
naturale. Altre oltra uengono ad alcuna operations, ma niente refia di fatto, come è nell'Arte di faltare , di fonare , cr altre fimiglianti. 
Sonui alcune, che dietro àfe lafeiano alcun lauoro, come l'Arte fabrile, cr FA rte del fabricare . Apprejfo qualch'una è, che al pren* 
dere, cr acquiûare alcuna cofa fi dà, corne la uenatione, VucceUare, la pefeaggione, cr altre: infine moite non à confiderare, non à finirey 

non à pigliare intente fono, ma correggono, cr emendano gl'errori, cr i danni dette cofefatte, cr dcconciano quelle. Con tutte le pre= 
dette Arti, ar.zifopra tutte è l'Architettura, come giudice che ella édiciafcuna: là onde bifogna che in efiafpecialmente fi confideri alcu* 60 
ru cofa fatta, ò uero da effer fatta,& poi fi confideri la ragione: cr però due cofe fono , una è la fignificata, cr propoÛa opera, l'altra 
i la figmficante, cioc dimofiratiua ragione. Tuttiglieffetti adunque, cr tutte l'opere, ò lauori deûe Arti : tutte le conclufioni di tutte lefci= 
enzejono le cofe fignificate, ma le ragicni, le proue, le caufe di quelle fono le cofe fignificanti, cr queflo è perche ilfegno fi riferifee atta 
cofafigmficata, l'effet to alla caufa, la conclufione attaproua. Ma per dichiaratione 10 dico , che figmficare è per fegni dimofirare, cr 
fignare, e imprimere ilfegno : là doue in ogni opera da ragione drizzata , cr con difiegno finita è impreffo il fegno deU'Artcfice, cioè 
la qualità, cr la forma, che era nella mente di quello , perciò che l'artefice opera prima ncïï intelletto, c7 concepe nettamente, cr fo i f e* 
gna la materia efleriore deïïhabito interiore. 

Spccialmente nell 'Architettura. 
Percioch'etta fopra ogn'Arte,(fignifica, ) cioè rapprefenta le cofe alla uirtit,che conofce, & concorre principalmente à formare il concetto 

fecondo ïintentione deU'Artecr queflo è propio figmficare : ma effer fignificato è propio effer rapprefentato alfopradetto modo. 70 
f e i fegni alcuni fono fi à dentro, che ueramente fono come cagione dette cofe, altri fanno una fuperficiale, cr debile lûimatione delle cofe > lo 

Architetto lafeia quefii ultimi fegni aU'Oratore, cr al Poeta, cr infime con la Dialettica, che è modo deU'artificiofo difcorfo , abbraccia 
que gli ><r che necefîarij fono ,intimi,cr concludenti. 

Donde auuiene, che chi fa profesfione d 'Arch i te t to , pare che nelPuna, Sd'altra parte eíler debbia eilercitato. 
Ogni agente nel grado, ch'egli tiene, effer deue perfeito, acciò che Vopera compita, cr perfetta fi ueda. Tre fono gï agent i delle cofe, il D iui* 

no, il naturale, lo artificial, cioè i d J O , La Natura, 1'Huomo, noi parleremo dcWhuomo: í'adunque f Architettura è cofi ecceüente, 
cVella 
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cb'ellagiudica Topere tf ogni arte, bifogna cbe lo Architetto fia in tal modo formato, che egli pofia far Tufficio del giudicare> cr però direi 
cbe le mfraferitte eofegli fono necefarie. Prima che cglifia di natura perffiicace, cr docile, cioè cbe dimofiratagli una cofa difubito egli i'ap* 
prenda,cr benebe di natura Diuina è colui,cbe da fe troua, et impara,non e però fenza Iode chiuncbe prefto s'ammaefira da altri,come c d'lti? 
fima conditione, chi ne da feJleffo,ne per opera de'MaeJlri apprende le cofe.QucUe buone conditiom fono da Vitr.in quefle parole ccmprefe. 

O n d e aiuiieiie che chi ta p r o f e s f i o n c d ' A r c h i t e t t o , p a r e n e l P u n a & nel l 'a l t ra p a r t e c í l e rdebb ia cf lerc i ta to . 
cioè nella cofa fignificata, cr nelh fignificante , poifegue. 

D o n e , & i n g e g n o f o , & docile b i f o g n a che egli f ia ,^perche ne 1 ' ingegno f e n z a l ' a m m a c f t r a m e n t o , n c i r a m m a e í l r a m c n -
to f enza 1 ' ingegno p u o far 1 ' huomo cccel lente. 

to ingegno ferue, cr alia inuentione cbe fa 1'huomo da fe, cr aüa dottrina, che egli impara da altri, rare uolte auuiene che uno fia inuentore, 

Cr compito fattore fun'arte , cioè che ritroui, cr riduca a perfettione tutto il corpo dun'arte , pero ben dice Vitr. 10 
C h e fenza 1' ingegno l a i n m a c í l r a m c n t o , ne f e n z a l ' a m m a e f t r a m e n t o 1 ' ingegno f a 1 'huomo ccce l l en te . 
la Seconda conditione deli"Architetto, é la educatione, cr lo effcrcitio da i primi annifatto nelle prime feienze . Prime chiamo la Geometria, 

1'Aritbmetica, cr 1'altre Mathematttce. Quefle hebbe Vitr.per opera de'fuoi progemtori, come egli confcffa ncl proemio dei Scfio libro al 
luogodifopra citato nella uita fua. 

la terza conditione c íkaucrudito, cr letto i piu ecceüenti, cr rari huomini, cr ferittori, come feceVitr. ilquale attejla nel proemio del fe* 
condo libro qucüo ch'iodico dicendo. 

Et f e g u i t a n d o e ipor rog l ' i ng res f i dell 'antica N a t u r a , & di queg l i che i p r inc ip i j dei có for t io h u m a n o , & le be l l e ,& fon«-
da t e i n u e n t i o n i con gli fer i t t i , Sc regole d e d i c a r o n o , & pe ro c o m e io ne f o n o da quell i a m m a e f t r a t o d i m o í í r c r ò . 

Et quejlo è quanto aglifcrittori, cr aüa lettione de' buoni: ma quanto à i prefenti, cr aÜaudito dice nel proemio dei Seflo libro bauere hauu-
to otti mi precettori. 20 

la cjiarta conditione è la tóÜeranza deüefatiche, cr il continuo penfiero, cr ragionamento deüe cofe pertinenti alTArti, dificilmente fi troa 
ua ingegno eleuato, cr manfueto Vitr. hebbe acuto ingegno, cr fofferente però dice. 

E t d i l c t t a n d o m i dcl lccofe p e r t i n e n t i a l p a r l a r e , & alie A r t i , Sc delle í c r i t t u r e de ' c o m m e n t a r y . Io ho a c q u i í l a t o c o n 
l ' an imo quel le po f se s f i on i , da l l equa l i ne u i e n e q u e f t a f o m m a d i t u t t i i f r u t t i , c h e i o n o n ho p i u a l c u n a n e c e s í l t à , 
& c h e i o f t imo quel la ef fer la p r o p i e t à delle r i c h e z z e d i d i í i d e r a r e n i e n t e p i u . 

Lá Quinta conditione è non difiderare mente altro che la uerità, ne altro bauere dina nzi à glioccbi, cr per meglio confequirla, euui. 
la Sejla conditione, che confifie neü'hauere una uia ragioneuole di ritrouare iluero, cr queüauia poço cigiouarebbefenza. 
la Settima,che è poüa in faper ufar la detta uia,et nelTapplicatione.Che Vitr.fuffe fiudiofo del uero, cbegl'baueffe la regola di trouarlo,CT cbe 

finalmente fapeffe ufare la detta regola,molto bene appare nel fuo procedere ordinalmente,nel figmficar le cofe,nel dar firma, cr perfittione 
à tutto il corpo deü'Arcbitettura. Le fette conditiom foprodette nafeono da i principij detti dt fopra, cioè dalla diffiniiionedeWArchitettura, ja 
cr dal fuo nafeimento, come fi puo confidcrando uedere. Ma r.oi à, Vitr. ilquale narra quante ccje bifognano, cr quali, cr perche cagio 
ne, cr à che°mdj. 

A p p i c i l o b i fogna , che egli fia l e t t e ra to . habbia d i f l egno ,pe r i to fia dell 'arte de lmi fu ra re , n o n i g n o r a n t e delia p r o f p e t t i * 
u a : f app ia 1 'Ar i thme t i ca . conofca m o l t e h i f to r ie , u d i t o habbia con d i l igenza i Fi lofof i : d i M u f i c a ; d i M e d i c i n a dei 
l e L e g g i , & r i f p o f t e dc I u r i s c o n f u l t i , f i a i n t e l l i g e n t c j & f ina lmente r o z z o n o n f ia n c l c c n ç f c e r l a r ag ione dei Ciclo , 
& delle i t e l l e . 

Toi cbe Vitr. per formar e VA rebitetto ha detto quante, cr quali cofe fiar,o necejjarie dice. 
Ala perche cofi b i f o g n o fia, q u e f t a e la rag ionc . 
Ef partitamente di ciafcuna feguitando ne "rende conto, cr prima dice. 
E necefiario che lo A r c h i t e t t o habbia c o g n i t i o n e d i l e t t e r e , acciò che l eggendo gli fe r i t t i l i b r i . C o m m e n t a r i j n o m i n a * 40 

t i , la m e m o r i a i i faccia p iu f e r m a . 
llgiuaicare, è, cofa da prudente, la prudenza compara le cofe feguitc con le infianti ,fa ílima deÜe feguenti-.le cofe fegiiite per memoria fi ban 

no, pero è neceffario all'ufficio delgiudicare,il quale conuiene aW Architetto, hauer memoria firma dcUc cofe paffate, ma la memoria firma fi 
fa per la lettione perche le cofe üanno negli feritti firmamente, però bifogna, che lo Architetto habbia la prima Arte, detta Cognitione di 
lettere, cioè dei parlare, cr deüo feriuere drittamente,firmafi adunque la memoria 5 con la lettione de commentarij, il nome fiefio lo dimo* 
fira, pcrciò che commentario è detto , come queüo cif all a mente commetta le cofe: cr è fuccinta, cr breue narratione delle cofe, la doue con 
h brenità fottuiene aüa memoria, bifogna adunque leggere, cr le cofe lette per la mente riuolgere, altrimente male n'hauerebbe d;.üa inuen-
tione 1ieÜe lettere, come dice Platone, perciò che gl huomini fidandofi negli feritti, fi fanno pigri, cr negligenti. Vittruuio hebbe cognitione 
di lettere G rece, cr 1.atine , usò uocaboli Greci, cr confiffa hauer da Greci molte belle cofe trapportate ne i comment ar ifuoi, cr firji di qui 
è nata la difficultà d'intendere Vitr. cr la fcorrettione de 1 teüi per la ignoranza di molti, che non hanno hauuto lettere grece, in'queilo mo jo 
do io diebiaro bauere cognitione di lettere, perche difotto pare cbe Vitr. cofi uoglia ejfionendo cognitione di lettere effer la Grammatica, altri 
intendeno ? Arti fer it te, ma io ueggio cbe Cj.rti feritte fenza grammatica non s"hanno. 

A p p i e l l o habb ia d i f i e g n o , acciò che con d ip in t i e í lempi ogn i m a n i e r a d ' o p e r a , che egli faccia f enza fatica f o r m i , & 
d i p i n g a . 

T utte le Mathematice hanno fotto dife alcune Arti, le quali nate da quelle fi danno aüa pratica, cr alToperare ,fotto ÍA firologia è la nauiga* 
tionc, fotto la mufica è quella parte , che in pratica è pofla di cantare, cr difuonare diuerfi slrumenti, fotto 1'Aritbmetica è 1'abbaco, fotto 
la Geometria,è ÍArte di perticare i terrem, cr mi fur are i campi ,fono anche altre arti nate da piu d'una delle predette feienze. Vitr. uuole, 
cbe non folamente babbiamo queüe prime, cr uniuerfali, che rendeno le ragioni de Üe cofe, ma anebegh effercitij,cr le pratiche da quelle pro* 
cedenti, cr però quanto al diffegno uuole, cbe babbiamo facilita , cr pratica, cr la mano pronta à tirar dritte le hnee > cr uuole, che bab3 
biamo la ragioue di queüe, che altro non è, che certa, cr firma determination concetta neüa mente, fatta con lince , cr anguli approuata 6q 
dal uero , il cui ufficio è di preferiuere àgledefici atto luogo, certo numero, degno modo, cr grato ordine. Quefla ragione non feguita la 
materia, anzi è l'ijle(fa 11: ogni materia, perche la ragione dei circulo è la medefima nel jirro, nel piombo, in cielo, in terra, cr nelí Abbiffo, 
bifogna adunque bauere la peritia de i lineamenti, cbe Vitr.dice ( P e r i t i a m g r a p h i d o s . ) Che è peritia de 1 lineamenti, che ferue à pit* 
tori, à feultori, intagliatori, cr fimiglianti, la quale alie arti predette in quel modo ferue, che le mathematice ferueno alia filefofia. Que-
fta peritia raccoglie la dimenfione , cr la termmatione delle cofe cioè la grandezza, cr i contorni, la grandezza s'ba per le fquadre , cT 
per le regole , che in piedi, cr once difiinte fono, 11 contorno fi piglia con uno ürumento del raggio, cr del finitore compoflo, cr da quefia 
IIrumento fi pigliano le comparationi di tutti i membri alia grandezza di tutto il corpo, le difjirenze , Cr le conuenienze deüe parti tra fe 
fie fie , alie quali la pittura aggiugne 1 colori, cr embre: dei predetto ürumento fi dirá al fuo luogo, bifogna adunque cbe V Architetto baba 70 
bia diffegno, queflo fi uede per le cofe dette nel quinto libro al fejio cap. delia confirmatione dei Tbeatro, fimilmente aWottauo dei detto lia 
brr , douefi parla idle Scene, cr al quarto dei feüo, cr in molti luogbi, doue bifogna hauer pratica dei diffegno, cr facilita neÜ'operare, 
lu ragione di queüa pratica ètolta daüa Geometria, come quando accade pigliare una linea à piombo fopra 1'altra,formar egli angoli drit3 
ti, far le figure di piu lati, trouare il centro di tre punti, cr fi/ml altre cofe, chcgiouano à fiar le piante, cr i rilcui de i dijfegni eífieditamcii* 
te, cr pero dice Vitr. 

L ' a r t e del m i f u r a r e g i o u a m o l t o alio A r c h i t e t t o , pe rche el!a infegna 1'ufo delia línea d r i t t a , Sc delia c i rcu la re , dal chg. 
po i 1 d i f legni deg l i edifidij fi f a n n o ne i p ian i agcuo lmen te , & le d r i t u i r c delle f q u a d r e de i l iuc l l i , Cxdei l i n e a m e n t i 
i i f o r m a u o c ípcd i t amcn te , 

TArte 
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L 'arte del mi fur.(re e dctU c.eometrid -, quefla gioua aI diffegno, cr e quella, che atla predetta pratica del diffegno fouuiene con la ragione, co -
me ft uede nella uoluti del capitello I onico , cr in molte proportionate mifure } oltra di quejlo perche fpeffo auuiene , che c neceffario liiiettare 
i piani, tirar e à fquadra, er drizzle i terrem, però é neceffario hauere la ccometna, come fi uede del liuellare le acque nellWtauo, del-
la diuifionc dett'opere, nel primo, del mifurare i terreni, nel nono, cr finalmente per ogni parte j doue fi può dire la c.eomc'ria eljt r madre 
del dijfeg no, bifogna adunque hauere la facilita del diffegno bifogna hauere la ragione, la quale è pofia in fapere la c acione de gli cfjciti fat ri 
con la regola , cr col compajfo , che fono le linee dritte, cr le piegate, gli archi, i uolti, le corde, cr le dritture per ufare i nomi di lia pra-
tica . La Geometria adunque dal punto prouede le linee diûefe, le torte, le pendenti, le piane, lequediflanti, gli angoli giujh ,gli üretti, 
i larghi, le fommitati, i circoli interi, i diminuiti, i compotti, le figure de piu lati, le fuperficie , i corpi regolari, cr glirregolari, le pi rami 
di, le fpere, i coni, altre fimiglianti, che aile colonne, àgh architraui, allé cube, tribune, cr à molte altre cofe de gli edificij-, cr cofi la 
Geometria e neceffario. alio Architetto , er que il a hebbe Vitr. come appare in molti luoghi, cr fpecialmente al fefio , cr ottano Libro. 

Perla p ro fpc t t iua anche nelle fabriche fi pigl iano i lumi da determinate part i del ciclo. 
Profpcttiua c nome del tutto, cr nome délia parte . Profpcttiua in generate c quella, che dimoãra tre ragioni drl uedere, la dritta, la rifîeffa, la 

rifrant a, ne la dritta fi comprendc la cagione deglt effitti, che fanno le cofe uifibili medianti i lumi pofti per dritto . La riflejfa c la ragione 'del 
r if alimento de i raggi, cr gli efjvttiche fifanno come dagh fpecchi piani, caut, ritorti, riuerfci, er altre figure. Larmfranta c la rag'otie 
delle cofe, che appaiano per mezzo d?alcuna cofa lúcida, cr trafparente : come fotto I'acqua, per lo uetro, oltra le nubi, cr ancila profpct-
tiua fi chiama, profpcttiua de i lumi naturali ,Jpeculatiua, cr di grande conditione tra le parti della Filofoft.t -, percioche il fuggetto fuo c la 
luce giocondisfima aile uifte, er agit animi de mor tali, la doue efiendo noi nelle ttanze nnchiufi per difrfa del fieddo, cr del caldo, necejfa* 
rio è che habbiamo la diletteuolisfima prefetiza della luce, cr del lume, fia egli, ò dritto, ò rifieffo, er però c neceffario che l'Architetto hab 
bu la profpettiua. Ma quando come parte è prefa, riguardando alia pratica fuol far cofe marauigliofe ingannando gli occhi bumani per lc 
diüanze de i luoghi ritrouando lo inganno. Quefia fopra i piani dimoftra i rilieui, le diftanze, il fuggire, er lo fcorciare dclle cofe corpo-
r.ûi, con un punto reggendo il tutto, come fi dira-, però nel T erzo libro al fecôdo capitolo uuole Vitr. che le colonne angolari fieno piu grojje, 
percioche l'aere circonjlante diminuifce. cr leua deüa uifla, cr nel fine del detto libro commanda, che tutti i membri fopra i capiteUi ccme 
fono architraui, fregi ,gocciolatoi ,frontiJpitij fieno mehnati per la duodécima parte, ciafcuno della fronte fua, cr quefio folo per la tafia , 
come fi dirà j nel feflo anche al fecondo capitolo parla alcune cofe della profpcttiua, per le quali fi comprendc quella efferaUo Architetto ne* 
cejfaria cr Vitr. non efferne ûato imperito, cr finalmente le pitture delle Scene altro non fono, che prcjpettwa. 

C o l m e z o del l 'Ar i thmet ica fi fa la fomma delle fpefe , fi d imoi t ra la ragione delle mifnre , & con modi , & nie ragionc-
uoli fi t r o u a n o 1e difficili cjueftioni delle p ropor t iona te m i f u r e . 

il uulgo ftima queüe pratiche nate dalle Mathematice,che noi fopra dicemmo effer uere arti, cr ecceUentisfime uirtuti, ilche nor. è, pericò che 
non rendeno le ragioni delle cofe, benche dimofïrino effvtti ddetteuoh, cr belli, Vitr. (come ho detto) abbraccia, cr la principale, cr la 
meno principale, come fi uede neïï Arithmetical s'ha ueduto nella predetta ragione delia Geometria, cr del diffegno, l'abbace prima e ue-
nuto dalla uera Arithmetica,et quejlo é neceffario per far conto delle fpefe,imper oche uar.o farebbe il diffegno,uana la fatica del principiar e, fe 

l'opéra per alcuno impedimento reüaffe, cr tra molti impedimenti la fpefa e il principale, doue al Decimo libro ne! proemio Ioda V itr. la lugs 

ge degli Efifil, come fi uede in quel luogo deüa pena de gli Architetti, che piu fpcndeuano di quello, che haueuano aíjirmato, cr promeffo. 
Ma benche ageuolmente fi faccia il conto,non però ageuolmente fi conofce fopra che far fi debbia , cr però Vitr. nel predetto proemio dice -

Solamente q u e l l i , clie con fo t t ig l iezza dellc d o t t r i n e p r u d e n t i i o n o , farebbeno proícsí ione d ' A r c h i t e t t u r a . 
Ma piu à dentro penetrando oltra la pratica del numerare, che confiée nella rapprefentatione de i numeri, nel raccorre , nelCabbattere, nel 

moltiplicare, nel partire, nel radoppiare, ncllo fmezzare, nel c.tuare le radiei ,fi degli mteri,come de i rotti-, cr anche m una certa,cr ordi* 
nata falita de numeri, che progresfione fi chiama ; utile c I'Arithmetic* a dimoürare le ragioni delle mifure, cr à fciorre le dubitationi, 
che per Geometria fono indiffolubili, come ci dimoûra nel Kono hauere, cr Platone, Pitagora, cr Archimedc ritrcuato, come iuifi uede. 
E in uerò,uero c quello che dice Plat.chegli huomini di natura Arithmetici attifono à tutte le difcipline,come quelli,che in fe kabbino prõtez-
za, Cr altezza di fpirito.Ma perche cagione Vitr. di quefie cognitioni tocca le fpeculatiue, cr lc pratiche ? certo non per altro, che per di-
moflrare effer uero, quanto egli ha di fopra detto, che ei uuole difcorfo, cr fabrica, cr che in ogni arte è la cofa fignificata, cr la figmficante. 

La cogni t ione dell 'Iiloria fã,che fi fappia la ragione di molt i ornamcti ,chc fogliono fare gl 'Archi te t t i nelle opere loro. 
Vitr. in quefla parte c chiar o per gli effempi eh'egli da. 
Come fe a lcuno p o í l o hauefíe in luogo di colonne le í la tuc feminili di marmOj quel le , chc Cariatidi chfamate fono ue 

í t i tedi habi to l ó g o , & m a t r o n a l e , & fopra quelle poftohaueiTc i modiglioni , & igocciolatoi , cofi di tale opera à chi 
ne domandaiTe,rendercbbc ragione .Caria città della Morea con i Perfiani contra la Grécia fi congiunfc , i Greci con 
la u i t tor ia g lor io íamente dalla guer ra l iberat i , di configlio uniuerfale contra i Cariati 11 molTcro,prefa la loro for tez 
z a , uccifi gli h u o m i n i , &: fp iana ta la t e r r a , le M a t r o n e loro per ifchiaue m e n a r o n o , non f o p p o r t a n d o , che quelle 
deponclîero gli habi t i ,& gli o r n a m e n t i matronali ,acciò che n o n in uno t r ionfo folo condot te foíTero , ma con eter-
no eíTempio di ferui tu da grande fcorno opp re i l e , per t u t t e le città loro parclFero por ta r la p e n a . Gli Arch i te t t i 
di quei t empi ne i piiblici edificíj pofero le imagin i di quelle ma t rone per fo f t en imen to de i pc f i , acciò che alla m e -
moria de i pof te r i la conofciuta pena de gli errori de Cariati commendatá fulTe . 

Noi adunque per le parole di Vitr. piglieremo argomento di ornare gledificij con la memoria di quei fatti, che grati far anno à quei principi à 
uerò quelle republiche, le quali uorremo honor arc, cr honorandole à noi grate renderc, crfauoreuoli. Come fteffero quelle matrone fot-
fo i pcfi Vitr. non dichiara, prendefi argomento, che fleffero con il capo fottopoflo, cr con la finiãra mano leuata al foftenimento de i pefi, 
CR quefio per parole d'Atheneo dotto, cr diletteuole fcrittore, ma noi lafceremo la pompa deiïautorità à piu curiofi commentatori , fola= 
mente quello addurremo,che per intelligentia di Vitr. potrà baftare, hauendogratie immortali a chimique s'affaticherà per noi. Ma perche 
bifogna cominciare a ufarfi di uedere alcuno dipinto effempio, difcriuerò qui di fotto le figure delle Cariatide, fecondo, che al pre fente nego* 
tio farà battante, dichiarando, che S tola era uefle lunga, cr dmefia, propia dette matrone, con quella erano le imagini dette Cariatidi come 
dice Vitr. 

Similmente i Lacedemonq fo t to Paufania figliuolo d'Egefipolide dopo il fa t to d a r m i di P la t eahauendo c o n p o c a gen 
te fupera to il n u m e r o f o elíercito de' Perfiani , & con gloria t r ionfa to ; de i denari t rat t i delle fpoglie , & della preda 
ia luogo di t rofeo della ui t toria à pof tc r i fabricarono il por t ico Per fumo dimoft ra toredel la Iode , & della u i r tu de 
Cittadini, & in quel por t ico pofero i fimulachri de i prigioni con l 'o rnamento Barbaro del uef t i re , che fo fteneua= 
no il t e t t o , hauendo con m e n t a t e con tumel ie la lor fuperbia caftigata. A fine chc i nimici cagione hauefiero di te* 
mere gli effetti della fo r tezza loro ,& i Ci t tadini guardando in quello eíTempio di u i r tu dalla gloria folleuati alla cíi = 
fefa della Patr ia s'eccitafiero g randemente , la doue ne i feguent i a n n i mol t i cominciarno à por re lc ftatue Pcrfia= 
« e , che fo i teneuano gli archi, Si i loro o r n a m e n t i , & indi tralTero a rgomen to di accrefcere nell 'opere marauighofa 
n a rie ta di manière,di fimiglianti I l to r ie altre ne fono, delle quali b i fogna che FArchi te t to ne fia bene in fo rmato . 

Come fi legge della muentione del capitello Corinthio, cr d'altri effetti che fi uedranno, leggendo nel Quarto libro.Uasfi nel primo libro di Tu-
cidide Paufania S par tano figliuolo di Cleombroto capitano de Greci.Plutharco citando Chififerno nelle comparationi de i Komam, cr dei 
Greci narra che Difcorrendo i Per fi nella Grecia,cr facendo di molte prede Paufania duce de Lacedemonij riceuè quaranta talenti d'oro da 
Xer/c, accioche tradijfe la Grecia, la quai cofa poi che fi rifeppe. Agejilao Padre hauendo perfeguitato il figliuolo fino al tempio di Pattade. 
Edichalca,otturò con mattoni le porte del tempio,cr un per fame lofece confumare, er la Madre lo lafciò infepoltoquefio dice Plutharco di 
uerfamente da Thucidide. Soleuano i Greci nel luogo ouc haueuano pofti mfuga,crfuperati i nimici taglure i rami degli A lberi,CT orna-
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re i tronchi dijfoglie hofltli per fegno, er ricordanza delta uittoria, quel tronco adorno cop, chiamauafi trofeo, core in pin hrghi ft vede 
nella hiftoria di Thucydide , uolendo i Lacedemonij hauere memoria delia bella imprefa, chefie cr o fetto Pau/ama contra i Perfi non uolfe* 
roalzare, cradornarei Trofei, ma fecero cofa piu ilhijlre. cr memorabile, ccmedice \'itr. fabricando un portico con idcnaritratti dtl* 
le uendute fyoglte, chi ft dicono , manubie, cr delia preda, cke è tut to il corpo dei bottino, dl quejlo portico ne fa nientione il dotto Pau fama 
ne i Laconici i dice ancho neïï Attica ragionando, ddla jlirpe di Paufania, e pone la genealogia di quello, cr nelÍA rchadia dice che P «ufa» 
nia fiçliuolo di Cleombroto Duce de Platefi hebbe impedimento dalle ribaldcrie che egli poi fece, di effer chumato benemerito delia Grecia. 
Dalle hijlorie adunque occafione prende l'Architetto di adornare l'opère fue come ancho Vitr. m moltt luoght adorna i fuoi uolumi, co= 
me nel. v I. cap. del primo, nel. i x. del feccndo, ne! primo del v i. cr m tutti i proani de i fuoi. x. hbn, eraItroue c pietio di belli am-
maeflramenti tratti dalle hijîorie. 

Chec 
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che è come un bellifiimo çiardino, che con la Bella ueduta delle herbe, cr de fiori riüora gli occhi de gli affaticati dallungo uiaggio, cofi 
lo intercorre delle hijlortcbe narrationi tra i difficih precetti d'alcuna arte, ncrea la mente fiança dal penjiero delie cofe difjicih, cr afeofe. 
Di tal confolationi in Vitr. ne baueremo ajjai, non lontane pero da ipropofiti dtUe cofc, che cgli ce infegna, accioche con la dolcezz* dei« 
la uarietà porti la confideratione de fuoi ammaeãramenti nelTanimo noãro. Seguita adunque U dijjegno delle Cariatidi, che dopoi Perfiani 
a beüo fludio è ftato pofto. s cnche queflo importi poco neüe cofe facili, neüe quali forfe fiamo Rati negligenti, come nelk definitions delia 
Torre er deüa muragha a carte j 2 doue la muraglta tra lc chiaui deue moflrare terreno, cr non pietra, cr deuc ejfer alta al pari dl quel* 
U traui, che fi jtaccano daüa Torre ne i bifogni, come hauemo auuertito nel detto luogo. 

! 

LaFilofofia 

J 

ígajipjUüg! 
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La Fi lofof ia u e r a m e n t e fa lo A r c h i t c t t o . Ncila Filofofia,cbe è Studio, cr dmo*edi Sapienzd,cioè del bene, cr del uero è U fpecula* 
tione de He cofe , cr la regola detle attioni , 1'utu, cr Ultra è neceffarid alio Arckitetto , quanto alia regola delle attioni dice Vltr. che. 

La f i l o f o f i a fa 1 'Architctto. Cioc dimojlraallo Arckitetto ümodo di cofiumatamente liuere, cr dicbiaram cbe principalmente ficon* 
uenga quesla regola, cr dice, che prima. La Filofofia lo fa d ' an imo grande. Si per abbracciar le grandi imprefe, come per non 
temer le grandi otfi fc, ma perche la grandezza dell'animo pare cbe [eco apporti i! dijpregio d'altrui,CT una certa feuerità, cr apprejjo 1'ar* 

. roganza , peròJia I'Architetto digrand'animo fenz* arroganza, che è uitio alia ucrit.i oppcílo,che oltra il debito attribuífce à fe fiejjo :fia 
puceuole fi nelludire, crfatisfare alie dimande de gl'impend, fi nel fopportare i íoro djfitti: ma perche neU'effere piaceuole egh potrebbe 
me hl li ar fi ad alcuna cofa men guida però come maejlro di preportione fia egh giufto , cr egualc à cgniuno, cr nella egualità dimoflri fede 
nel configliare: non fia auaro nel nceuere i dom, ne cupido nel defiderargli, hauendo quefie belle conditioni i Arckitetto conferuerà il gra= 
dofuo, rejiera honorato, cr lafcierà fama immortale, cr però Vltr. hauendo conofciuto in fe ilejfo quanto fia bello, cr degno 1'ornamento 10 
dcüe predette uirtú,CT deforme la macchia degli oppofii errori: in mold luogbi dell'opera fua dimojira ftimare piu la Verità, che le ricchez« 
ze piu la Gloria che rutile, cr biafima gl'adulatori, arrogaiiti, cr auari Architetti, come da tutti i Procmi de i Died L ibri fi può uedere, 
iquali ueramente, come fe fuffeno un P roemio folo dl tutta 1'opera ji deor.o leggere, cr conjiderare. Quanto adunque alia uirtü de cofiumi 
grandemente cigioua la Filofofia , cr pêro Vitr. dice. 

La Filofofia u e r a m e n t e fa lo A r c h i t c t t o d 'an imo grande , fenza a r r o g a n z a , piaceuole , g i u f t o , & fedelc, n o n a u a r o , il-
che è c o f a g r a n d i s l i m a , la doue fenza fede. «Sc caft i tà u e r a m e n t e n i u n a o p e r a fi p u ò fare . Anc l io ra la Filofofia leua 
la cupidig ia , & n o n lafcia l a n i m o occupa to nel r i c e u e r d o n i , m a fa. che c o n g r a u i t à li difenda la p ropr ia d i g n i t à , & 
fene r ipor t i b u o n n o m e . Q u e f l e cofe dalla Fi lofofia p re fe r i t t e c i fono. 

Quanto alia parte, che al uero afpetta dice Vitr. ancho queda effcr'utile alt'Architetto. 
A p p r e f i o l a m e d e f i m a c o g n i t i o n e ci d i m o f t r a la Scienza delle cofe na tura l i ,1a qua le con i f lud io fi dene g randemen te « 

cercare,come quel la ,che in f e c o n t e n g a m o l t e , & d i u e r f e d i m a n d e na tu ra l i , come ancho f i uede nel c o n d u r r e T a c q u e , 
pe rche n e i cor f i , & n e i g i r i , & n e i p iani l iue l la t i , & n e g l i efiti le ufc i te ,& gli fpir i t i na tura l i à mol t i hiodi f i f auno , 
à i difet t i delle qual i cofe n i u n o p u ò r imediare , fe n o n chi dalla Filofofia p re fo hauerà i pr inc ip i j delia na tura delle 
cofe .Ol t ra di q u c f t o c h i u n q u e leggerà i u o h i m i di Thesb i a ,ò d ' A r c h i m e d e , n o n confent i rà loro , fe p r ima di tali cofe 
n o n fará da iF i lofof i a m m a e f l r a t o . 

Vna parte deüa Filofofia Naturale è cbiamata Hifioria Saturate,cr una Scienza la Hifioria Naturale éfemplice narrations degl'efjvtti,et dei 
l'opere di Satura,ícjfempio fi può daglifcritti di Plinio commoiamente pighare, perche Plinio narra tutto quello,che fi uede nelle cofe fatte 
dalla Natura, cominciando daeffo Mondo, cr dalle parti pnncipali di effo come fono i Cieh, crgÍElementi. Vensndo alie cofe par ticolari de 
i Paefi, deÜe Pietre,de i Metalli, delle Piante,de gí Animali,CT deU'Huomo cbe e fine di tutte 1 opere di Natura. La Scienza è cognitions deU 
le caufe, cr de i principij di tutte le predette cofe, delia quale ordinatamente, cr con mirabd dottrwa d buouo Arifiotile ne é fiato maejlro. *» 
Tanto rbiftoria quanto la cognitione è buona per lo Arckitetto. Vitr. bebbe Cuna, cr i'altra, come fi uede nel quarto cap. del Primo doue fi 
trattx de i principij delle cofe, cT nelTOttauo L ibro, cr nel Secondo, cr nel reüante di quel I ibro, er in tutta 1'opera doue egli parla degli 
Alberi, deÜe Pietre, delle minere, de gl' A aim ah, delia uoce,dell'udito, dei uedere, cr di molte opere di Natura , le cagioni delle qua'i fono in 
molti lucghi deW Architettura cercate , cr fpecialmente nella materia dell'acque, come fi uede nell'Ottauo Libro. 

Del ia Mul i ca cfTer dene pra t ico I 'Arch i te t to à fine, che egli conofca la regolata ragione , & la Ma thema t i ca , 8c acciò, 
che egli fappia d r i t t a m c n t c dare la t empera à gli i n f t r u m e n t i da Pie t re , ò Sae t t e , come iono Ba le f i r e , C a t a p u l t e , & 
Scorpioni * 

Qui Vitr. dimcftra la Mujica efferutile alio Architetto, cr quanto Ala pratica, cr quanto alii ffecuUtione come fono I'altre Mathematics, 
quanto alia pratica dice quella parola. Regola ta . Cbe nel Latino dice. Canónica . Quanto alia fpeculatione dice qucllalira. 
Mathcma t i ca . Io dicbiaro tuna, c~ I'altra con I'autorita de i buoni Autori. La Canónica appartiene aU'orecchie,come la prcjfisttiua a 4° 
gl'cccbi, cr è pvefa da i Mufici come per [andamento delia loro arte ufitata, cr è quella,cbe mifura le altezze,CT le lungbezze delle uoei,cr 
da Greci la mifura del durare delle uoci è detta, Rithmus,cioè numero, cr la mifura dcU'altezza, c detta, Melos,cios canto. Tiene anco la Ca* 
nonica un'altra parte, Métrica nominata, cioè arte di comporre i uerfi,che fono effitti dells predette mifure nelle fillabe,cr nelle parole} arte 
ueramente diletteuole, cr confirme alia Natura Humana, c detta Canónica cioè regolatrice (come dice Boedo) nella fua Mujica,perche non 
fi dene dare tutto il giuditio a i fenfi, perche fonofallaci, cr alterabili per ogni minima offifa,benche fieno principij,cioc occafioni deli'Arti, 
Cr ci facciano auuertiti delle cofe, però la perfittione, cr la firza della cognitione e pojla nella ragione, la quale con certe regole effendo fir 
mata non cifa errare in modo alcuno, cr però é detta Canónica> cr regolata. La Mathcmatica è quella,cbe non piu riguarda al fenfo, ma è 
faculta di giudicare fecondo la ffisculatione, cr la propofia ragione conueniente aüa Mufica de i numeri fonori, cr de i modi, cr delle maniere 
delle Canzoni, cr de i mefcolamend,cr de i uerfi de Poeti,firfi piu alto faledo la Humana, cr Mondana conuenienza de i Cieh,cr deü'Ani-
ma uà confiderando. Ma noi ci rtfirimo al Qiiinto Libro doue chiaramente di parlar intendemo circa la Mufica, cr Harmonia, credendo a 50 
Vitr.comefar deus ckiunque impara, fino che il giuditio, cr la elberienza fi faccia, perche al fuo luogo uedremo acconciamente quello, che 
dice bora Vitr. di uafi dirame nel Quinto, cr degl'infirumenti d'acqtia nel Decimo. 

Q u e i uaf i a n c h o di R a m e , che nei T h c a t r i f o t t o i gradi nelle Celle con ragione Ma thema t i ca f i f a n n o , & le d i f f e renzc 
d e i t u o n i fi acco rdanoà i r i fuegl iament i de i dolci f u o n i Muf i ca l i , 6c fi c c m p o n g o n o à Cella per Ce l l a , in quei g i r i , 
con quel le c o n f o n a n z e , c h e da i Muf ic i , D i a t e f l à r o n , D i a p e n t e , D i a p a f o n n o m i n a t e fono,acciò,che la u o c e d e i f u o n i 
fcenici nelle d i fpof i t ion i conuenicn t i q u a n d o toccherà l 'udi to p i u chiara , & piu foaueà gli a fcoi tan t i p e r u e n g a . 
Gli i n f t r u m e n t i d ' acque f enza ragione di Muf i ca d r i t t a m e n t e 11011 fi f a n r o . 

Ef fimilmente fi uedra del Decimo Libro al cap. x 9111. quello che egli ha detto di Jopra la Mufica effer neccff aria all' Architetto 
Acciò che egli f app ia d r i t t amen te dare la t e m p e r a t u r a u gli i n f t r u m e n t i , c h e t i r ano Pie t re ,ò Sae t te ,come fono Balef i re 

g r and i , piccole n o m i n a t e Bal i f le ,Catapul te , «Sc Scorp ion i , impcroche ne i capi dalla d e f i r a , & dalla finiflra fono i 60 
p e r t u g i , o fori de i par i t u o n i , p e r li qnali le t o r t e fiuii di n e r u o t i ra te fono con mol inc i l i , ò nafp i , iquali n o n fi chin« 
dono ,ò legano fe p r i m a f ao r i n o n m a n d a n o de t c rmina t i , Sc eguali fuon i al l 'orecchiedi quel l i , che le fan no,perche le 
b r a c c i a f i f c r r a n o n e l l e c a r c a t u r e , & nel t i r a r e d i e l T e f u n i , q u a n d o poi f i f t e n d o n o , f i f c h i u d o n o con e g u a l i t à , & 
p a r i m e n t e d 'ambe le par t i m a n d a r d e o n o l e f a e t t e , l a d o u e fe n o n fa ranno d i pari t u o n i i m p e d i r a n n o i l t i rarc 
d r i t t a m e n t e . 

Nou c luogo ne tempo di dimorare fopra le predette cofe, perciò, che la dot trina effer deue ordinata., cr quel che uitole maggxre introdutdo* 
ne effer non deue nella prima fionte collocato. Certo è nella Mufica chetia egualità del fuono dimojtra egualità di jpatio , er quella prcpor-
ticne che è tra Jpatio, e \patio , fi troua ancho tra fuono, cr fuono, cr però effendo il fuono eguale, dÂuno, cr L'altro braccio fguita cbe 
la fune dentro le braccia fie eguale, dalche nafce la bontà deüo inürumento, cr I'ufo di effo, corns prouanogh Arcieri, cr 1 Balcârieri tut* 
toilgiorno ,eci feràmanififio nel Decimo. 70 

La medic ina deue dal b u o n o A r c h i t c t t o efier apprefa pe t cono fce re l e inclination? del Cie lo , & l'acrc dc i luoghi fulu-
b i i , ò mal f a n i , & per l 'ufo delle a c q u c , percioche feuza tali ragione f h m z a 11011 li p u ò fare,che buona Sia. 

Le inclinationi del Cielo dette Climata daGreci,fono ffiatij del Cielo pcfii tra due circoli egualmente dijtaiti detti ParaleHi,come fi dirá poi,par 
landode gl'Horologij nel Nono Libro. Vitr. ueramente bebbe qualche notitia delia Medicina-, come fi uede nel Primo Libro doue eglidi* 
incftra quali mfirmità da quai uenti fono ingenerate , cr in altn luoghi del medefimo Libro, cr dcgi'aitri dichiara le qua'uta de paefi quanto 
all'aere, alCdeque, all'berbe, à gl'animali, dgl'H.uomini, cofe alia cogmtione del Medico fottcpoüc. 

D a p o i 
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p i o a i cono r cc rc é d ib i fogno la ragionc ciuile in q u a n t o c ncccíTaria à i pareci de gli Edifici c o m m u n i alio fpa t io dcllc 
g r o n d e , de i te t t i , «Sc delle chiauiche, 5c de i lumi, 5c ancliora de i condot t i dcl l 'acquc, «Sc al t re fimiglianti cofe hauer 
b i fognaconofc imen to , acciochc fi g u a r d j n o p r ima , che cominei no di n o n me t t e re in l i t e i padr id i f amig l i a , d ipoi 
che haiicran.no 1'opere c o n f n m a t e , 5c acc iò , chc nel faie de pa.tti con p r n d e n z a p r o u e d i n o , 5c a chi t o g f i e , 5c a chi 
dàà p i g i o n e , perche f e i l p a t t o fará ben f a t t o ; 5c chiaro , a i iuer rà , chc q u e l l o d a q u e f i o , 5c q u e f i o da quel lo fi p o -
tra fenza f raude l ibe ra re . 

Qui Vitr. dtchiara quello che cgli diffe difopra appartenere alia fedeltà . crgiuflitia deU Architetto, dico adunque che quella parte di Tilofo* 
fia, che ci d-i la regola del ben uiuere, tratta dt diuerfe maniere di beni, tra quali è la mrtii de coüumi, pojla nella parte ragioneuole, ò uero 
in qnella, che alia ragione ubidifce. In queüa parte di Filofofia fi tratta de giaffettihumani, dclle potenzcdeU'anima, nellequalifonogiaf* 
Jttti degh habiti di quelle potenze, fieno quegli e<xesfi,ò mancamenti, ò mediocritati: trattap ancho deli arbítrio , delia clettione, del con- ,» 
figlio,deü'appetito, in cui e la cupidigia ,lira, cr la uogha: trattafi de'decofe, che upgliono aüe uirtuti afiimigliarp, ò uero, che di quelle 
principij fono, per le quali cofeihuomo èbaftyuole à fe jlcjfo : dapoi riguarda il proximo fuo come parte dijuafamtglia , cr come parte di 
fuo uniuerfal gouemo, cr nella famiglia ritroua lufficio del Patrone, cr del feruo , della Moglie, cr del Marito,dcl Padre, çr del figliuo 
lo,acquiâa,dijfienfa,ufa,cr adorna d tutto,ma neUa ciuile, cr publica cmmwijlrationc contenuta da un folo , ò da grandi, ò da molti con 
legittimo rcggime;ito,uede i faggi effere in uece di ragionc,i Soldati in luogo diracundiagh artefici in cambio della cupidigia, che fi troua 
innoi. De i faggi ft fanno i Capi,t Magiftratt,iSaccrdoti,i Senatori, i Giudici, nei quali ha fòndamento la ragion ciuile,perciò, che da 
quelliji fanno le Leggi, cr leffecutioni, perche altro non è ragion ciuile,che quella che, è fatta da ciafcuna Città fecondo 11 fine del propio 
gouemo. La fomma di quefta ragione è raccolta ne i libri deUe Pandette, che coft chiamate fono, perche raccolgono tutte le parti ddla Ya= 
gion ciuile: la done fotto il primo titolo ft ragunano i Principi Jotto il fecondo i Giudicij, fotto il terzo le Cofe,fotto il qiurto le Hypoteca* 
tion,fotto il quinto i Tejiamenti con le cofe à quelli appartencntr, fotto il feflo uarij Titoli deUe Pojfefíioni de i beni cogniti-i dar,ni,ie fabri- 10 

che rouinate,le inpdi.e di quelle,la legge delle gronde, cr deliacqua pwuana, parte ali Architetto neceffaria, cr finalmente fono altri capi, 
che lungo farebbe i nonünarli. Heli ultimo titolo fono le ftipulationi,i contratti,i mallemdori, lopere publiche,i mercatij ccnft, cr altrel 
cofe ne i grandi uolumi de Legiãi comprefe,delle quali fecondo il bifogno effer ne dcue iArchitetto ammacflrato, come di cofe pertwenti a 
uiucr in pice.c? fenza litigio. Ma piu altofaltre, e,neceffario per bene giHuomini,cr però dice Vitr. 

Dalla Al t ro log ia ue ramen te fi conofce il Leuaii ie, i l Poncn te , i l Mcriggie,.5c il Sc t t en t i i one , 5: la ragionc del Ciclo,lo 
E q u i n o t t j o j i l Solí l i t io, i corli dcllc S i d l e , la no t i t i a dclle qua i cole chi n o n ha n o n può fapere la ragione dp gli 
Horologrj . 

Vna delle parti principali deU'Architettura e come fi uede al terzo cap. del primo Libro, circa Íombre caufate dal Sole, cr da gli üUincceffa= 
ri àfaregiHorologij da Sole, di quefia cognitione e ripieno con marauigliofa dottrina il Nono l ibro di V itr.nel quale ft uede ancho ialtra 

, parte deli A jirologia,che confidera le eleuitioni, cr le di ft antic de i Plane ti, cr deUe S telle, alle quali ajpetta la inuentione deli A ftrolabio, j « 
comeji dirá poi. Quanto ueramente appartiene a quella parte, che da giafcendenti nel nafcer noslro comprende i fuccefii delle future cofe 
niuno ufo fi troua neU'Architettura, faluofs npi non uogliamo cercare alcune occulte qualità de i luoghi, le cognittoni delle quch non ad al-
tro,che ig'u or dim, cr wflu fit de Pianeti rejirire fi pojfono,ma non èlecito per lo amore, che fi porta all Architettur a effer curiofi d: tan* 
fe cognitiont,che non meno dubie, che inutili ( faluo la pace di chi altrimenti crede) effer ueggiamoperò qui fia fine dclle proue pofle da 
Vitr. per dimo(lrare tanta diuerfità di arti effer neceffaria alio Arclntetto, cr però conchiude dalle conditioni dell'Anhitettura quale,cr 
chi fi deue Architetto nominare. 

Eficndo a d u n q u e cofi degna difciplina ornata,5c copiofa di t a n t e , 5c fi diu.erfe dor t r ine , io non p e n f o , che a lcuno di 
fub i to pofia ragionenol inente chiamarfi Arch i t e t to , fe con t jucf i i gradi di ft ienze à poco a poco falendo fin da i tc -
ncri anni nod i i t o della cogni t ione di uarie forte di letterc non peiuerrà al colmo della A r c h i t e t t u r a , 

Quanto uero fia,che lodar non fi debbia cofa alcuna, prima che egh dimflrato non ft habbia, quello, che ella c, chiaramentefi uede per le cofe 
jin'hora dichtar ate,perciò che niuno hauerebbe degnamente potuto lodare i Architettura fenza la cognitione della natura,cr delle propietà, 
che le conuengono, cr fe fcioccamente egli pofio s'hauejfe à Iodaria, prima faputo non hauerebbe, poi non gli farebbe (lato creduto , cr ft3 

nalmente coftretto 4 renderne ragione fuggito farebbe,ò uero a fe jleffo contradetto hauria,cr in queflo cafo con gli ignoranti al pari far eb* 
be âato. Ma prouiamo noife con ragione pofíiamo lodare i Architettura, si ueramente: cr primo quanto alia cognitione, poi quanto al* 
ioperationi, perch? nel conofcimento, cr tielgiudicto ella può effere con la Sapienza,cr con la prudenza,meritamente p.iragonata,<y prr 
I'operare tra le arti come Heróica Virtú chtaramente riluce. Mirabil çofa e il potere a comune beneficio raunaregrhuomim rozzi,CT quelli 
ridurre al culto, C7 alia difciplina, ficuri,CT tranquitti nelle Città,cr nelle fòrtezze '•> poicen maggior uiohnza fatta alia natura tagliare le 
Rupi,fòr*re i Monti,empire le Valli, feccare le Paludi, fabricare le Naui,drizzar i Fiumi, mumre i Porti, gettare i Ponti, cr fuperar la 
Hejja datura,in quelle cofe, che noi uinti ftamo leuando peft immenft, cr fatisfacendo in parte al defiderio innato della Eternita, dilettando 
chi nõ fabrica,cr molio piu chi fabrica,ornar,do i Rcgmje Prouincie,il Mondo,per ilche p. può dire di efja,che molto piu ft puote con (am* f0 

no penfarne,che con la penna fcrtuerne,ò con la lingua ragionarne i Ma perche alcuno piu oltre non fapendo può dinanzi -i gfocchi iinji* 
mto,cr hmpojiibile proporfj, argumentando che non cape in animo Humano tanta cognitione, cr uarictà dl Scienze, però Vitr. ci dimo* 
jlra in che modo,cr inftno à che termine bifogna hauer le predette Scienze,V dice. 

M.i forfeà gli i m p e n d p u o impoff ib i l cofa parere,che la N a t u r a apprenda,5c s'arricordi t an to n u m e r o di dot t r inc . 
Q_cjla è la dubitatione fòndxta nel potere della Natura Humana come impotente à riceuere tanta uarietà di dot trine , feioghe U predetta dubU 

tatione Vitr.in queflo modo. 
Ma quando auue r t i r anno bene,che t u t t e ledot t r ine ,5c difeipline tra f e t e n g o n o u n a certa raccomunanza ,5c cognit io« 

ne.uedrãno quello,chc io dico potere auueni re ,per ciò che t u t t o quel lo , che s'impara à guifa di corpo di tai m e m b r i 
cópolto in fc l leífo f i raggira,5c però chi da i p r i m i anni i nua r r j a m m a e f t r a m e t i f i cHercita,r iconofce, in t u t t e fort i 
dilcttere i fegni medelimi,5c la r a c c õ m u n a n z a uede delle difeipline,5c per quella íòno a t t i , ad appiedere o g m e o f a . f f 0 

Diceua il dubbio,ò uero la obiettione quello effetto effere impofíibilc,di cui la cagione è impofiibile, cr però non poter illuomo apprender tan-
te arti perciò,che la cagione di apprenderle era impofiibile: la cagione era la uirtü dell'anima infujficiente, cr incapace . Ri fronde Vitr. cr 
d:ce argomentando, che posfibile è quello effetto, il modo del quale è posfibile, però è pofibile che itiuomo adornato fia dt uarie dottrinc, 
perciò che ti modo è pofíibile. ll modo ueramente è che hauendo le Scienze una certa raccõmunanza tra loro,cr q tafi ingiro íuna nell'altra 
mouen loll per alcune ftmiglianze di cofe,non è unpoftibile à chi per tempo comincia,cr s'affatiça riconofcere la ditta ftmiglianza , cr fare di 
pui cofe fi niglianti lo jleffo giuditio, cr però può effere un termine,cr una fobriecà (diro cop ) di fapere,che hauendo noi quanto cifa, pof * 
fumo commodamente feruirci.Vedremo difotto per ejfempio quello, chc hora s'é detto,fin tanto Vitr. riprende Pythio Architetto, ilquale 
haueaa openione che í Architetto potejfe meglio in ogni arte partitamente, che i propij artefici,dice adunque. 

Et però Py th io 11110 de gl 'ant ichi Arch i te t t i , quel lo che in Pi renc fi nob i lmen te fece il T e m p i o di M i n e r u a , dicc ne i 
f i ioi Coinmentarr j ,che 1 'Architet to piu deue potere operarç in t u t t e Parti, 5c dot t r inc ,che quell i , iquali ciafcuna co 7 0 

fa con loro i t idii l tr ia,& elícrcitio hanno al f o m m o delia eccellenza, condot to . 
Vitr.appojh la riprenftone di Pythio,argomenta contra dt ejfo con uarie ragioni,cr prima daüa efferienza,dicendo. 
Ma quel le con effet to n o n f i uede, perche n o n deue, ne p u ò lo Arch i t e t t o efíere comc Ar i f f a r cho pe r i to della G r a m -

matica , ma bene n o n fenza le t te ra tura , ne come A r i f i o x e n o M u f i c o , ma n o n l on t ano dalla Muf ica 3 ne P i t to re co-
me Appelle,pi ire habbia di t íegno,ne qua l M i r o n e S ta tua r io , ò Policleto lauora tore di Stucchi ,ma non ignoran te 
di ta l 'ar te , ne di n u o ü o come l í v p o c r a t e m e d i c o , ma n o n fenza ragione di med ic ina , 5c f inalmente n o n l ia egli in 

t u t t e 
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t u t t e a l t r e discipline p e r f c t t o , p i t re che di eíTc i m p e r i t o n o n f ia . 
le parole fecondo la noüra interpretation feno chiare, ne proua poi con argomenti non efjer uero il detto di Pythio i er dice. 
P e r c h e n o n p u o a l cuno in t a i i t e ,& f i d iuc r f cco fe con fegu i r e f i ngu l a r c fc ienza,à pena cadcndo in p o t e r n o f t r o c o n o « 

leere ,& c o n f e g u i r e l e l o r o r a g i o n i , n e pe rò n o n f o l a m e n t e g r A r c h i t e t t i n o n p o l l b n o hauerc i n l u t t e l eco fc gl 'ul t i« 
m i e f f e t t i , m a q n e l l i c h e a d i i n a f o l a f c i e n z a f i d a n n o , t i o n r i p o r t a n o t u t t i i l f o m i n o p r inc ipa todé l i a Iode. S e a d u n -
q ue n o n t u t t i in c ia fcuna d o t t r i n a , m a pochi in m o l t i ann i a p p e n a o t t e n n e r o i l def idera to n o m e , i n chc m o d o lo Ar-
c h i t c t t o , i l q u a l c e f i c r d e u c i n t a n t e a r t i p e r i t o , n o n fara cofa g r a n d e , & marauig l io fa , fe n o n g l i m a n c h c r a alcuna dél-
ie p r e d e t t e c o f e , & di p iu fe egli andrà i n n a n z i à t u t t i g l ' A r t c f i c i , iqual i pa r t i co la rn ien te in c iafcuna d o t t r i n a f tat i 
f o n o g r a n d e m e n t e fol leci t i d i l igent i f 

Motto piu ragtoneuole ci pare,che uno huomo confeguifca la perfettione di una fola feienza, che di moite,çy pure di raro fi troua,che quefto 
auuenga, cioè,che uno fia ptrfetto in uríarte fola,però fe non e quetto, che pare piu ragioneuole che fia,meno far à quetto ,che meno cl pare, 
cioè,che un folo huomo,ottenga il fommo grado in moite,cr diuerfe cogniUoni,la onde fi conclude da Vitr. dicendo. 

P e r i l c h e p a r e , che in q u e f t o P y t h i o e r r a t o habbia . 
C o r , fe Pythio c ßato ecceüente Arckitettoje ha detto motte beüe cofe,in quedo però ha trratotin quefio nongli dò fede,effendoci il fenfo,& U 

ragione contraria,& per piu ãabilire la ragione detta,non fi fcorda Vttr.di queÜo che fopra ci propofe, cioè, ehe nett' Architettura er ano, 
tome in ogni altra peritia,due cofe da effer confiderate ) l'una era Topera propofia, che tgli dice fignificata, l'altra la ragione, che egli diet 
fiçnficante,tl medefimo fi dice con áltre parole,m quefio luogo per confirmatione de i detti fuoi, dice adunque modeãamente. 

P a r e che P y t h i o in q u e f t o e r r a t o h a b b i a , n o n u e d e n d o che di due cofe ogni a r te c compor ta , c ioc dcl l 'opcra ,& delia ra* 
g i o n e di e í là ,& di q u e f t e d u e u n a è p r o p i a di co loro , che in ciafcuna cofa efiercitati f o n o , & q u e f t o c , 1'effetto dcl» 
l ' o p e r a , r a l t r a è , c o m m u n e à t u t t i i D o t t i , c i o è la r a g i o n e , ò ue ro i l d i feorfo fa t toui f o p r a . 

Won è alcuno,che ricordandofi le cofe dette di fopra,non intenda quelle, che hora dice Vitr. er fe egli nen haueffe apprefo bene,che cofa è fa* 
brica , CT difeorfo,opera, cr ragione, la cofa fignificata, cr quella,che figmficajegga Cmfrafcritic effempic detto Autore, che intenderá il 
tutto,CT conofcerà piu oltra,come fia il giro,cr la raccommunanza dette f Clenze, dice adunque. 

C o m e a u u i c n c à i M e d i c i , & à i M u f i c i íòpra i l n u m e r o f o ba t t e r e delle u e n e , & il m o u i m e n t o de i p íed i ,ma fcg t ' auncr -
r à . c h e b i f o g n i medica re u n a fer i ta ,ò t r a r r e d i per ico lo u n o a m m a l a t o , n o n t ierrài l M u f i c o , m a i i M e d i c o , & coíi n e k 
l ' O r g a n o can te r à , n o n i l M e d i c o , m a i l M u f i c o , à f ine che l ' o recch ie dal l u o n o do lcezza p rend i n o , & d i ie t ta t ione . 

Molti effempi ci adduce Vitr.per i quali fi comprends come fia la communanza delle fcienzr, er prima dimofira queüa tra due feienze, cr poi 
ira moite,la Mußca,er la Medicina fono feienze, Tofficio del Medico tn quanto Medico,è rifanarc gCinfiriKiJufficio del Mufico in quanto 
Mufico,i dilettare cantando g? afcolt anti,in queãt uffici fono diffirenti,ma nette ragioni poßono ejfer confôrmi ,la ccnfòrmità nafce da una 
commune regola,che alTuno,çr aÜ'altro può ageuolmente feruire,perche confiderando il Medico la eleuatione, er la depreßione de i polfi, 
lá uelocita, CT tardezza, la qualità,ò uero la difgualianza , conuiene col Mufico , äquale nette uoci confideralc fteffe cofe, perciò che 
f effer tardo, CT ueloce,alto,cr baffo,eguale,ò difeguale fon termini communi, che à moite cofe di natura diuerfc fi poßono appltcare, pe-
rò non è incommodo, alcuno, che neüa ragione conuenghino molti arte fiel i quali fieno neÜ'opere dijfirenti, cr quefto na fee dal ualore de i 
prinetpij, » quak effendo uniuerfalt,cr indifferenti abbracciano piu cofe.er non dipendono da fuggetto alcuno equate, adunque fi può inten* 
dere il tempo,il luogo,il mouimento,il corpo, d numero, la uirtù, cr moite altre cofe,che à diuerfi artefict ccn ragione diuerjamente con• 
firme affxttando,dico diuerfamente confirme, perche il principio è uno , come fe io diceßi l'eguale giunto aU'egualefa il tutto eguale,ma l'ap* 
plicatione fi fa m materie,cr fuggetti diuerfi,perche il Medico applica il detto principio alle qualità dett'herbe, il Mufico a i tempi, il Filo* 
fofi naturale à i mouimenti, il Geometra aüegrandezze, V ahn altre cofe aile loro notitie fotto pofte come ancho pigliando il Medico dal 
Geometra,chegl'anguli facilmente sunifcano,cr la circonferenza non cofi, dice per quefto le fente circulari effer difficili da untre, er fat« 
dare, cr tn quefto s'accompagnera col Geometra ne però il Geometra oferi metter mano fopra un ferito, ne ti Medico ardirà opporfi al 
Geometra come Medico , che egli e. 

S i m i g l i a n t e m c n t c t r a M u f i c i , & A f t r o l o g i c o m m u n e e i l d i f p u t a r e d e l confen fo delle Ste l le ,dei concett i ,Sc confonan* 
zc D i a t c f l a r o n , & D i a p e n t e n o m i n a t e , c h e f o n o ne i q i iadra t i ,Sc n e i t r iangolar i a f p e t t i , & con i l G ç o m e t r a delia 
P r o f p c t t i u a , & delle a p p a r e n z e , Sc cofi in t u t t e 1'altre d o t t r i n e m o l t e cofe, ò t u t t e c o m m u n i f o n o a t t e / o l a m c n t e a d 
eíTer con d i f p u t a t i o n i t r a t t a t c , m a g l ' i n c o m i n c i a m e n t i de i ropere ,che con i l m a n e g g i o , & con l 'operare ade fpcd i t io -
ne f i c o n d u c o n o , à quel l i fo l amcn te a f p e t t a n o , che p r o p i a m e n t e a i re f ie rc i t io d ' un ' a r t c de t e rmina t i f o n o . 

Io defidero lafciarmi chiaramente intendere,perciòche d Phtlandro,benche fidelmête eftonga le parole detto interprete di Tholomeo\ci lafcia pe>* 
rò defiderio di maggior Intelligenz* • Dico adunque, che g? A firohçt uolendo dimofirare come i corpi celefti concordano, cr s'unifeono i 
mandare qua giù nel centro, i dtuint loro influfii, hanno ptgluto alcune figure di Geometria tra loro proportionate, cr rifpondenti. La 
prima i queüa,che ha tre angoli,cr tre lati e quali. La féconda è queüa,che n'ha quattro. Laterza i queüa,che n'ha fei, hanno dipoimifura* 
-io gl'angoli di queÜe figure,çr ritrouato in quegli effer proportione , er cornfpondenza mirabile, er per queüa giudtcato hanno la com 
firmit4,cr confonanza,che hanno le Steüe nel mandar quà giù le loro Celefii, er diuine uirtuti,Cf acciò, che ü tutto chiaramente s'inten* 
da, 10 dtco fecondo Euclide, che gf angoli fi mifurano daüa circonfirenza, poniamo,cke m un circolo moite linee tir ate dalla circonfirenza al 
centro fdcciano diuerfi angoli, dico che queglt angoli far anno mifurati da gti ffatij che tengono i capi dette linee, che glifanno neüa circonfi» 
renzä • Dico dipoi che gVanticht chiamauano Affe, ogm cofa intera atta a efjer mifurata,ò partita, cr la diuideuano in parte dodici, l'una 
tra detU Oncia,le due Seftante, perche entrauano fei fiate nel tutto,che era dodicije tre, Quadrante, perche entrauano quattro fiate net» 
r Affe,le quattro Triente, perche entrauano tre uolte nett'interoje cinque Quincunce, cr non dei.oninauano le cutque partialtrimenti, che 
Quineunce, perche non entrauano à far il tutto equalmente, come le due, le tre, cr le quattro, ma le fe i eraito dette Semifis, quafi la metÀ 
dcÜ'AjfeJcfette, Settunce, per la fteffa ragione dette cinque, le otto dilfero Befiem, perche alle fei n'aggiugncuano due,le noue D odrante, le 
duce Deftante,er le undici,Deunce,perche non era multiplicatione, che egualmcnte entraffe àfintre le dodici v Rando le cofe nel fopradettQ 
tnodo,io dico,che fangulo dritto del quadrato giuão, cr intero occupera dodici parti, l'angulo del triangulo,chc c maggiore, çr piu largo 
Be occuper* fcdici,Cangulo deüa terza figura di fei ,come piu ãretto,ne occuper4 otto. 

l'angulo del quadrato per efjer giuflo intero fari detto Affe:quello dei Triangulo per effer maggioreun terzo, fecondo, che fiue* 

é* neflo ff)ítiQ Mê occupât* ctrconJtrtn& , tonicntrÀ una fiat* il druto, cht é di dodici parti, er far À di piu uno quadrante, 

che è un 
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che è un terzo, C qui fará U proportion fefquitcrza nominata, che é quando una cofa contient tutta uríaUrd, cr di pin la terra parte, 
come fi dir à pot ragionando dette proportioni al fuo luogo . l.'angub délia figura efjangulâre, e minor la me t.idelT angulo dJda triangular c, 
perche occupa ottoparti délia circunferenza, che è di mi fura b effile, cwc cCotto parti, er però ira qiiefii anguli i la prcportionc detta <kp* 
pia, come tra Fanjhdo del quadrato, er ïangulo detta ejjangulare figura, e proportion fefquialtera, cioè, che r.el continente è una uolta, 
CT mezza, d contemo, come otto , cioc il beffale, e nel dod;ci ace nell'A fie una fiat a , cr uno trient e, che e la met à d'en o , cr quefio c 
quanto appartiene-ß&Aftrologia. Quetto ueramente , che è délia mufica, c ch'il Mu fico finalmente confidera la confonanza, er qulla non 
nette figure, ma neHéhoci. Confonanza è propor tione di uoei iiflanti, cr diffèrenti nel graue, cr nelï acuta, che umtanente, er con dol* 
cezzagirando peruengono att'orecchie. Delle confonanze alcunefono femphei, ai re compofie ;1 nomi dette femplicifono diapafon, duteffa» 
roti, CT coit diapende.diapafon. La ragione di quefli nomi al luogo fuo farà m an if eft a) hora dirò dette femplici confonanze. I mufici non hen-
tio uoluto ufare i nomi degli Arithmetici conuenienti alle proportioni , er quefio per le ragioni che fi dir anno nel quinte i.bro i ma in Logo di 10 
doppia ufano quefio nome, diapafon, er per fefquialtera, diapente, er per fefquitcrtia, diateífaron, bifogna adunque fe le uoci effêr it or,o 
confonanti, cioè uenire att'udko in modo dãetteuole unite , cr mefcolate, bifogna dico, che cgii ci fia tra la graue, cr I'acuta proportionate 
diftatiza, d fimigliante è neceffario, chc fia nel con.fentimcnto dette ftelie, er de 1 planen, acciò che unitamente qua gm mandmo con effica* 
cia, zx forzaghnfiusfi loro. Le regole adunque dett! Arithmetic a fono quelle, chefanno la Mufica con i'A firologia congiunta, perche la pro-
portion, è commune, er uniuerfale in tutte lecofe atte à ejfer numerate, mifurate, cr pefate. Ma le regole detta Geometria, che fanno alla 
Profpettiua, cr alle apparente fono dagli Afirologi pigliate in quanto che gli AÜrologirendeiio ragione degli afpetti, dette diüuntie, dette 
uedute, er dette apparenze de i corpi celefii, comefi uede ne i uolumi loro, cr però l'A Urologia tien commertio ( per moio di dire, ) cr coït 
la Mufica, cr con la Geometria, in quanto dalla Geometria e feruita la Profpettiua, imperoche la Profpettiua prende il fuo fuggetto da due 
feienze, cioè dalla Geometria la linea, dalla Naturale il uedere, cr ne fa unafola cofa, che io direi raggio, ftando adunque le predette co-
fe, cr la raccommunanza dette feienze Vitr. ci preferiue il modo del fapere concluder.do. IO 

Et però allai parera hauer fa t to c o l u i , chcd i c i a f cunado t t r i na med ioc remen te hauerà conofciutc le p a r t i , & le ragio* 
ni di e l le , Se que l l e , che neceílaric f a ranno a l l 'Arch i t e t tu ra , aff ine che n o n fimanchi q u a n d o di tai cofe, «5c di ta lar» 
ti b i fognerá ferne giudicio, ò rendernc c o n t o . 

Preferitto il modo, er la fobrietà di fapere, perche di/opra c fiato detto da Vitr. quefie parole. 
Perche n o n d e u e , 11e p u o l 'Arch i t e t t o eifere come A r i í i a r c h o per i to nella G r a m m a t i c a . 
Etil rcüo, però dichiara quel, (non deue, ) percioche fc bene l ArchiteHo peteffe efier perfetto in tantearti, non però per quetta perfettio* 

ne fi douerebbe chiamare Architctto, perche ufcirebbe fuori de 1 termini dell' Architettura, er per quefio moltopiù forte fi fa laragione 
il Vitr. contra Pythio, perche prima s'è dimofirato ,che la fua oppinione per la efperienza non èuera, pol per ragionare non épef* 
fibile , cr in fine fe bene posfibil fuße, non e conueniente. Simili argomenti ufa Platone, Ariüotile,cr Galeno, ragionando quei dell'Ora* 
tore , er quefii del Medico, Secondo il propofito loro, cr però qui dirò cofa, che à me pare degna di confideratione, per fare auuer= 30 
titi quellt , iqualià una feienza fi danno, che chiunche fapefie bene qualifoßeroi termini di ciafcunajcienza, er conofcer poteße quails 
do altri n'ufciffero, fenza dubbio egli trouerebbe tante, cr ji belle cofe in ciafcuna arte, che ci darebbe da marauigliare, bafiimi hauere ac-
cennato quefio, er da lungi il fonte come à dito mofirato, percioche chi ha bene la propieta, cr le diftintiont dette cofe, puo te ancho,cr le rac* 
communanze, cr lefimiglianze conofcere, ma di raro fimih huommifi trouano, come dice Vitr. prima dicendo. 

Ma quelli à i qual i la na tu r a benigna t a n t o di a c u t e z z a d ' i n g e g n o , & di m e m o r i a , <3c di folertia concedera , chc posf i -
no inf icmcdel t u t t o conofcere la G e o m e t r i a , l A f t r o l o g i a , la M u f i c a , & l 'altre fe ienze, cer tamente u fc i r anno fuo* 
ra de t e rmin i d e l l A r c h i t e t t o , & il f a ranno Mathemat i c i , doue faci lmente p o t r a n n o cont ra quelle difciplinc clifpu-
t a r e , perche di p in a rmi di f e i e n z e , armat i fa ranno . 

Egli fi fuole dijputare de 1 principij Huna feienza, cr fi fuole anche difputare dette cofe contenute fotto i principij fuoi, contra chi le negaffe, ftan-
do nella fua feienza, perche niente è prima de iprincipij ,ma fe egli uolejje iifputare de i principijfuoi bifogner ebbe,che egliufeiße de iter- 40 
mini delia fua profcßione, er adoperaße una feienza commune, cr uniuerfale , cr però dice Vitr. che chi è armato di piu armi di feienze, 
può dijputare contra le feienze, cioè contra coloro, che di quelle feienze faeeßero profesfione, cr però Arijt. non come füofcfo naturale di* 
Jfuta contra Parmenide ,ò Mehßo, che negauano iprincipij detta filofofia naturale , ma cerne dialético , ouero Methafifico , contra quelli 
s'oppone, puo bene alcuno artejice non ufcendo fuori deli'ar te fua dijputare contra quelli, che dette cofe pertinenti, à quelle arti ragionaf-
fero, perche eglifi feruirebbe de i principij dl quell'arte. Quelli adunque iqualifono in inolte feienze eccdlentifon fempre armati alia difefd, 
ValCojfifa. 

Ma di rado llmili f iuomini í! t r o u a n o , c o m c f u Ar i í i a r cho Samio ,Ph i lo lao , Sc A r c h i t a T a r e n t i n i . A p o l l o n i o Pergco, 
E ra tho í l ene Cyreneo . Archimede , & Scopinas Siracufani, i q u a l i , mol t i ftrumenti, raggi , Sc ílili da ombre per uia 
di n u m e r i , & caufe na tu rali à poí ler i des t ramente lafciarono. 

Io non uoglio deuiarmi dalle cofe belle di Vitr. per narr are le hiftorie de fopradetti huomini eccellenti, l'opere de iqualifedecifarav.no dette loro fo 
conditioiú in piu luoghi dell'Autore. Conclude adunque Vitr. con mirabile Circondottione, cr abbracciamento le cofe dette , ma per maggio-
re intettigenza, dico che quando alcuno uuole ufare la grandezza dei dire , egli ufa tra l'altre fome, cr maniere, una che è, deita cir« 
condottione, ò uero Abbracciamento, cr quefiafifa, quando fi tiene longamente fojfefo lintendimento prima, chefi uenga al fine, cr quan* 
do fi richiede altro fentimcnto, con alcunc particelk come fono, benche ; auuenga dio, conciofia, quantunque, non folamente, o~ altre fi" 
miglianti, dice Vitr. 

Quando a d u n q u e f ia , clic dalla folertia n a t u r a l e , n o n à t u t t e le gen t i , m a à p o c h i h n o m i n i f i dia l 'hauere cofi b u o n i 
mgegni , & l 'ufficio d e l l A r c h i t e t t o fia eifere in diuerfi a m m a e f t r a m e n t i e i ïe rc i ta to , Se la ragione délia cofa il per» 
me t t a , n o n folo fecondo la nccesf i t i le g r a n d i , ma le mediocre feienze dotiere haue re . Io ò Ccfare, & à te, Se à que l -
l i chc l eggeranno d i m a n d o , che fe cofa a lcuna poco fecondo l 'arte g rammat ica le farà efpof ta , pe rdona to mi fia, pe r -
c i o c h e n o n c o m e grande Ph i l o fo fo , ne c o m e e loquen te O ra to r e , 11c g r a m m a t i c o i o fono ne l lep iu belle ragioni <Sa 
dellartc eíTercitato, ma come A r c h i t c t t o di tai l e t te re e r u d i t o , que l l e cofe mi fono s forza to di fc r iuerc . 

Ecco quanto c pleno quefto parlare di fentimenti, cr d'argomenti, cr prima dalla natura quando dice. ( Ma à poch i h u o m i n i fi dia.) 
Dapoi dall'arte quando dice, ( E t l 'ufficio dello Archi tc t to . ) Indi dalle cofe ifiefse, quando dice, ( E t la ragione per la g randez -
za delia cofa. ) Et finalmente compie d fentimento, dicendo , ( I o ò Cefare. ) il refiante finita lafua betta, cr ripiena oratione propone 
di che cofa egli habbia a trattare,CT in che modo dicendo. ' 

Quanto ueramente richiede il potere di que íVar t e , & le r ag ion i , che in efib p o t e r e p o í l e fono , p r o m e t t o ; come io fpc* 
1 o, in qucf t i l ibn n o n folo a gli edi f ica tor i , ma à t u t t i 1 faui fenza d u b b i o con grandisf ima autor i tà douer p r e f t a r e . 

Vareua la promejfa di Vitr. grande, ergonfia, però con prudenza eglihagiunto quelle parole, ( come io fpero) per dimoftrar modefiia, dice 
adunque, che egli promette prejlare quanto porta il poter dett'Architettura, non folamente a gli edificanti, ricordandofi di hauer detto, che 
l Architettura najee da fabrica, ma à tutti i periti le ragioni dellartc promette, le quali nel difeorfo, nella cofa fignificante, cr nella proua 79 
della fabrica poke fono, cr però fenza dubbio con graniisfima autorità offerua lepromeße ,perciò, che come buono Architetto fondeù 
îartefuafopra ueri, cfficaci, utih, er conformi precetti, er quefio fia detto fopra il primo capitolo. 

B D I 
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D I Q V A I C O S E E C O M P O S T A L ' A R C H I T E T T V R A . 
C A P. I L 

' A R C H I T E T T V R A conf i f t cnc l l 'Ord inc ,nc l l aDi fpof í t ione ,ne l l aEur i t lnn ia ,nc l C o m p a r t i m e n -
to , nel Decoro , & nella Difiributione. 

Chimique intenderá bene il prefente capitolo, potra dire con ueriti fapere, cr intendere la forzd, CT il ualore deli Ar* 
chitettura,perciò che le [ei co/e, nellequali affirma Vitr. che confiûe V Architettura,fono quelle, che appartengono all'ef* 
fenza di cjfa. Quelle dcUe qtiali è ïbabito nella mente dello Architetto compojlo, cr quelle finalmente fenza lequali niuna 
cofa eûeriore puo hauer forma, ò perfettione. Difficile, cr ingegniofa cofa, e dimoûrare la diuerfità, che e tra le predette tQ 

fei cofe, cr bella cofa e lafciarfi intendere, c7 non fuggire, perciò che à molti puo parere, che Vitr. dica una ifieffa cofa in put modi, il 
che non c, come io mi sforzerò chiaramente di dimofirare. 

Dico adunque per intelligentia di quello, che fi deue effonere, che alcune cofe in quanto aïï'effer loro non fi riferifeono adaltre, ma libere, cr 
affolute fono. Altre hanno relatione 6 rijfictto, cr fenza non flarebbero , ïhuomo, la pietra, la pianta non hantio comparatione ad altro, ma 
l'effer padre, patrone, maeflro, amico ,frateUo, non ûa da fe , ma di necefiità ad altro riguarda, perche padre non c, chi non ha figliuolo, pa 
tronc ,chinonhaferuo-,maeflro, fenza fcolare, amico, ò fratello, fenza amico ,òfratetto ,fvnilmente il doppio ,il maggiore, il minore 
fon cofe, che foie non fi poffono intendere, perciò che bifogna dire, doppio, délia meta, maggiore del minore, cr minore del maggiore,co* 
me equale deito equale, pari del pari oltra la predetta diûintione, egh é degno di auuertimento, che neUe cofe, che di natura fi riferifeono, 
fi hanno alcuni termini , c r quefli fono il fondamento ,cioé foggetto,çr principio da cuis'incomincia la relatione, cr il fine, nelquale ella 
termina, come l'effer padre commua da cbi genera, cr finifee in chi e generator l'ejfer maeflro fi fonda in colui, che infegna, cr ha il fuo fine 20 
incolui che impara-, l'effer maggiore comincia in cofa che eccede ,cr termina in cofa cheèeccefia: Standoin quefii termini ffiefio auuiene, 
che la comparatione c pari,cioè che eglifi troua neïCuno , cr neïïaltro termine ragione eguale: come dicendo, amico, fratetto.percioche l'amico 
è pari aû'amico-, il fratello alfrateüo neU'agguaglianza , f f i e f f o anchefi uede in quefii riffietti maggioranza, ò difaguaglianza, corne dire pa-
trone , cr feruo, padre, cr figliuolo) maeflro, cr difeepolo -, perche importa piu cominciare da uno, che dall' altro. Qiiefle relationi nel pre= 
detto modo apprefegrande memento hanno aû'intelhgenza delle fei predette cofe, perciò, che tutte fono relationi, cr comp.irationi ,come 
fi uedrà quifotto. H auendo adunque Vitr. format o l'Architetto, cioèfattolo degno agente di tanti artificij. Traita qui délia forma, perciò, 
che effendo la materia immobile, cr imperfeita, muna cofa di effa fi trarrebbe fenza la perfettione , cr forma, la quale confiûe nette fei 
predette cofe. Due fini fi trouano neü'opere, uno è il compimento , e perfettione de i lauori, come è quando fi dice l'opéra é compita, cr fini* 
ta -, r altro è il fine delia intentione, che c quando finita l'opéra fi dice, io ho ï intento mio, come finita la cafa, io fon difèfoda i uenti, da piog* 
gie, cr da contrarij.Per uenire al fine deU'opera è neceffario (fecoti arte ei uolemo regolare ) procedere ordwatamente, cr quefio in due jo 
modi, prima quanto aUa quantità, cr grandezza delle parti, dapoi quanto allafufianza, con qualità di effe parti, nel primo é l'Or dine,nel 
fecondo è la Difpofitione, cr perche la qualità fi puo confiderare in je, cr comparandola alia forma, che alio afpetto, cr àgli occhi fi rife 
rifee, però bifogna, che uifia neU'opera una certa qualità, che contenti g/i occhi de i riguardanti, cr quefia é detta da Vitr. Eurithmia, dei* 
laquale fi dirá poi -, refia, che noi ritrouiamo la ragione deli'altre cofe -, Perche adunque non fi propone l'opéra infinita, ma terminât a in gran* 
dezza fi dei tutto, come de Ue parti-, però bifogna, che oltra l'Or dîne,ci fia una corriffiondenza delle mifure tra loro, cr al tutto comparate, 
che propoftaci una mifura d'una fola parte, fappiamo le mifure dell'altre, e7 propofiaci la grandezza del tutto, fappiamo la grandezza di 
ciafcutta parte, cr quefia corriffondenza è Simmetria nominata, quafi concorfo,çrriff>ondenza delle mifure. Ma perche I'operechefi fanno 
hauer deono autorità, cr riputatione, cr effer'anche aû'ufo de gli habitanti accommodate, cr con prudenza diffienfate, però uolendo noi ot* 
tenere le predette cofe, bifogna feruar quello,che conuiene, che Decoro fi chiama, cr diffienfare il tutto, il che nella diüributione, è cottoca-
to, cr quefia è la necesfità, cr fufficienza delle fei cofe j confiderando adunque, per dire in breuiti, cr in fomma il tutto, cr le parti d'un4 4a 
opera, uferemo la infra pofiafigura. 

Tutta la forma, e figura detfo--*\ 
pera fi confidera ò uero ' 

{ in fe V" cofi-) 

, y 

i y 

{ ' Secondo il prima , e il poi ordine. 

Secondo la riffiondenza, Simmetria. 

^ 0 ò uero fecondola qualità, cr figura, cofi è la difpofitiotie.. 

-rifirita ^ 

3 
ò uero aWaJfietto Eurithmia 
ò uero alia conuenienza Decoro 
3 uero all'ufo Difiributione, 

So 

Moi difiintamente ragioneremo di ciafcuna parte, cr prima deli Ordine il quale in quefio modo da Vitr. è diffin ito. 
Ordine è modcrata attitudine dei membri di tutta l'opera part i tamcntc, & rifpetto di tutta la proportione al com* 

part imento, il quale ii compone di quantità. 
Perche in moite cofe ritrouiamo,Ordine, Di/fiofitione, Decoro, Difiributione, cr le altre parti fopradette, però diremo, che quefii termini fono 

generali, cr communi, cr come gen er ali, cr communi hanno le loro diffimtioni, di termini communt, er generali -, ma poi, che ciafcuno 60 
Artefice uuole apphcar quelle parti alia propia ccgmtione, nfirigne quella uniuerfalità al particulare, cr propio dell'arte fua, come fi ue* 
de al prefente nelle dette diffinitioni, cr prima nella diffinitione dell'Ordine. Certo c, che I'Ordine in fe, cr fecondo la natura, è quando uru 
cofa di fua ragione pone un'eßer dopo l'altro, cr per quefio ne uiene, che doue c ordine uifia prima, cr poi, cr queRi fon termini commu-
ni , ma í Architetto gli nfirigne à fe , come ogni altro artefice, cr dice, che l'Ordine é quando in un'opera di fua ragione, l'ejfer d'una quan 
titàè pofia prima, cr I'altro poi,cr in quefio modo la diffinitione dcü' Ordine é fatta propia, cr particulare per 1'applications dei termini 
communi, cr uniuerfali, ne 1 quali fi puo dire, che pofia fia la raccommunanza delle fcienze. Per flare adunque ne 1 noflri pnmi fondamen* 
ti, io dico, che l'Ordine é poflo in comparatione. CT nffietto, cr dico apprejfo, che la comparatione é di quelle, nelle quali fi troua la difag* 
guaghanza,chiaro è,che neü'Ordine fia riß>etto,percioche nell'Ordine s'intende,che alcuna cofa preceda, cr altro fucceda-, euiii difaguagluin* 
za, perche fe tutte le cofe fuffero eguali, già non farebbono tutte-, come dice S. Augufiino,cr però Í ordine, è dijfienfatione delle coje pari ,er 
difpari, egualt, cr difeguali. C Or dine dello architetto è circa la quantità, cr netta quantità fi troua l'Ordine, che riguarda al tutto, cr l'Or* 70 
dîne, che riguarda aile parti, non che l'un'or d ine in efjitto fi ritr oui fenza l'altro, ma in modo, che l'inteüetto puo far la dijlintione, cr in-
tender ciafcuno feparatamente, cr però dice Vitr. quanto all'Ordine che é dette parti tra fe che. 

L'Ordine c modcrata attitudine de i membri di tutta l'opéra par t i tamente . 
Ef quefia attitudine confiûe nel regolare, cr temperare uua parte circa la fua grandezza in modo, che con Paître parti cotiuenga , er riß-onda, 

CT in quefia rcgolatione una parte deue prccedere, l'altra fuccedere. Precede la parte dalla cui grandezza fi prende la regola, fucccde la par* 
te regolata, euui adunque neü'ordine ail' Architettura, il prima,cr il poi, cr quefiefono differenzr- oppofte, cr non egualt, cr perofi deono 

ridurre 
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ridiirre fotto un termine commune - cr quefta c la regola -, ma piu chiaramente per íeffempio, cr quefio quandoio hauerò dichiarato tor* 
dine delle parti comparate al tutto, dice in quanto à quedo ordine Vitr. 

Et un ri fpc t to di t u t t a la P r o p o r t i o n e a l C o m p a r t i m e n t o delle miíi ire. 
p roportione è compor atione dt cofe duna ifießa natura > quefta neÜ'A rchitettura ft fa pigliando una certa, cr determinate quantity, la quale 

fia regolatrtce di tutte legrandezze, cr mijure delle parti, cr membri dell'opere, feffempto è quefio Vitr. nel terzo 'libro al fecondo, uo* 
lendo render ragione di quella bella maniera de i Tempij, nella quale c il luogo commodo, cr fermo fpatio tra una colonna, cr ialtra, dice 
che Lgl: bifogna , che lo )fatio fia della groffezza, Cr del quarto délia colonna, cr con queüodçt ; fe la Fronte del luogo far à di quattro co* 
lonne, bifogna compartiria in undici parti, cr mezza, lafctando le Jptre, cr una dclle undici deue effere il modulo, chc coft egh chiama quel 
la mifura, che regola tutte legrandezze dell'opere, dà pcfcia aile groffezze delle colonne un modulo, àgh cdremi fpatij uoti due moduli, 
cr la quarta par te,alio Jpatio uano di mezzo tre moduli, cr in quedo modo ordina tutta la facciata, côme chiaramente fi uede, che quattro 10 
moduli fi danno à quattro colonne, tre alio fpatio di mezo, ehe fono fette, quattro, cr mezz° , à gli fpatij da i lati , che fono und'.ci er 
mezzo, cr coft riferifce al tutto quel modulo, che egli prefe per regola. Similmente uuole, che l'altezza dclle colowie fia d'otto moduli, 
cr mezzo , cr la ragionefleffa é lodata ,fela Fronte far à di fei colonne, perciò che quella è diuifa in parti diciotto, cr uuole, che 'una di 
quelle ft habbia per lo modulo, dicendo la groffezza delle colonne dotiere effere d'un modulo } effendo adunque fei colonne, fei moduli nelle 
grojfezze lorofi metteranno -, fonui ancho cinque fpatij, quello di mezzo occupa tre moduli, tquali con i fei fanno noue moduli. Manei 
quattro fpatij dell'una, cr I'altra parte, effendo ciafcunodi due moduli, cr la quarta par te ,terr anno lofpatio dinoue moduli', iqualiconi 
noue predettifaranno la fomma di diciotto parti. Seguita poi, fe la Fronte del luogo farà d'otto colonne, la diuifione fará in parte uenttquaU 
tro , er mezza una delle quali farà il modulo, cr regoletta di tutta V opera. Otto colonne terranno in groffezza otto moduli ,lo fpatio di 
mezzo tre, ifei da i lati tredici, cr mezzo occupando per ogni jpatio come s'è detto, due moduli, cr la quarta parte, lequali parti fono 
aha fomma di uentiquattro mezzo. Or dine adunque è compar atione dtdifaguaghanza, che comincia in una precedente quantità come 20 
regula di tutte le parti, träfe, er al tutto riferita, facendo, er dimojlrando una conuenienza di mi fure nominatada Greet. Simmetria, 
cr però dice Vitr. I'Ordine ejfer compofio di quantità anzi pure la Simmetria, perciò che non puo effer Simmetria, cioc conuenienza di mi-
f ure fenza moite quantità, cr mijure -, dice adunque ÍAUtore. 

Q u e i l a (1 c o m p o n e di quan t i t à , cioè la S i m m e t r i a . 
Er dichiara, che cofa c quantità dicendo. 
Laqua le ò c o n u e n i c n t e effet to de i modul i dalla prefa di cila opera , 5c da eiafeuna par te de i m e m b r i di t u t t o 

il lauoro . 
Come s'c dichiarato per l'effempio di Vitr. äquale prima prende tutta l'opera nella Fronte, er quella in parti diuide, er dt quelle parti ne fi lá 

regoletta,cr H modulo, ilquale tempera, cr modera i membri, cr le parti deli'opera facendo nel tutto un conuemente effetto. 
I.a D i f p o f i l i o n c è a t ta collocatione dclle cofe,5c fcclto effe t todel l 'opera f ie l lacompofi t ioned 'e i la con qual i tà . j» 
La Dijpofitione compara le parti dell'opere non come grandezz?, ra 1 come parti da ejfer collocate nel propio luogo , perciò che non è affai tro» 

uare una commune im fur a, che fia regola della grandezza di ciafcuna parte, ma bifogr.a ancho trouare uiiordine di quella cofa, che ha par 
te, non comparando le parti corne grandezze, CT quantità, ma compar ando'ie come cofe da eßerpojleal luogo fuo. Due maniere fono 
di dijpofitione, tuna dal cafo procede , ò daüa necesfità, cr I'altra dali'artificio, ò dal fapere. Vitr.ragionadi quefta. ultima nel pre» 
fente luogo, ma nel feito libro ragiona deüa prima, cr molto bene fi lafeia intendere al fecondo capitolo dei detto libro , circa le predette fei 
cofe dicendo. 

N i u n a c u r a m a g g i o r e l i a u e r d e u c r A r c h i t e t t o , chefar ,c l ie gli Edificii habbiano per le p ropor t ion i dcl larata p a r t e i 
c o m p o n i m c n t i delle loro ragioni . Q u a n d o a d u n q u e farà íòrn.ita la ragionc dclle m i f u r c , (Se con difeorfo elplicate le 
p r o p o r t i o n i . 

Come ricerca i Ordine, cr la Simmetria. 4® 
Allhora c p r o p i o anche dcU'acutezza dello. intel lctro prouedcrc alla na tu r a del l u o g o , all 'ufo, alla b c l l c z z a , «Scag» 

g i u g n e n d o , ò f e e m a n d o , f a r c o n u e n c u o l i t e m p e r a m e n t i , acciò che q u a n d o farà t o l t o , ò uero accrcfciuto a lcuna 
ce f i alla m i f u r a , ciò paia e d e r e d r i t t a m e n te fo rmato . 

Conte fa Vitr. nella Dijpofitione delle Bafiltche nel quinto libro, doue egli uuolc, c!k effendo il luogo piu lungo di quello, che fi conuiene aÜ4 
mifura della Bafilica rifpetto alla largbezza, fi facciano le Calcidiche da 1 capi. Segue Vitr. 

In m o d o , che n i e n t e piu fi defideri nello a f p c t t o , (Eccj la Eurithmta. ) Perche altra forma p a r c , che fia da preíTo, & al 
bailo , a l t ra da lunge , & in a l t ezza 3 ne quella ffcílà pare in luogo r incy iu lo , che pa re in l uogo a p e r t o j nelle q u a i 
cofe è opera di grande i n g e g n o fnper p render par t i to . 

Ef in fine del detto cap. dice piu chiaramente, toccando la Dijpofitione, che dal cafo, G' daüa necesfità procede. 
lo n o n p e n f o che bi fogni dubi ta re , chc alie n a t u r e , & necesfità de i n toghi n o n fi debb ino fare gli accrefc iment i ,& le di 

n i i n u t i o n i , ma in m o d o , che 111 fimile opera n i en te fia difiderato, 5c q u e f i o n o n folo per do t t r ina , ma per a c u t e z 
za d ' i ngegno fi p u o f a r e , 5c però p r ima cgli f i deue ordinäre la ragione delle m i fu r e , dalla quale f i pofia fenza dubi» 
t a t i one pigliare il m u t a m e n t o delle co fe , dipoi efpl icato fia lo fpat io dal bafio dell 'opera, che fi deue fàrc di largbez-
za,5c di l u n g h e z z a , della qua le o p e r a , q u a n d o una f iata farà la g r a n d e z z a conf f i tu t a lo appa ra to delia p ropor t io -
ne alia bc l lczza ne fegua, acciò che dubb io n o n fia Pafpet to della c o n f o n a n z a , à chi ui uorrà fopra confiderarc. 

Dalle parole dl Vitr. chiaramente fi conofce il numero í ordine, cr la natura delle fei parti predette io 1'ho uolute allegare, per ejjer iintento. 
mio d'ejporre Vitr. con Vitr. fieffo, quanto mi farà posfibile. Dfyofitione dunque è ordine, che dmojira che cofa m che luogo ponerefi con* 
uenga, cr però dice Vitr. quella eifere. 

At ta col locat ione delle cofe . 
Et per cofa intende le ftanze, cr k parti di e f f e , ò uero le parti deü'opere Fatte daüo Architetto fiano quali fi uoglid. Da queda collocatione uno 6m 

effetto ne nafee, che è il uedere in tutta la compofitione una bella qualità, che è conueniente fito à ciafcuna cofa , er però dice. 
Sceito ef fe t to dell'opera nella c o m p o f i t i o n e di cfia con qual i tà . 
Scelto, cioè sbrigato, netto , diftinto. Alla Difpojitione s'oppone il fupcrfluo, conte all'O rd me la confufione,cr fi puo dire,che í Ordine e D i[po-

fitione delle mifure alia Simmetria,la Dijpofitione c Ordine delle parti al luogo come fi ucdrà nel libro primo al fedo cap. cr in mol ti luoghi del 
l'opera chiaramente. Nei coUocarle parti lo Architetto forma nel fuo penfiero tre ldee,cr figure deÜ'opereJ'una c detia Pianta per dimodrar 
la larghezza ,cr la lunghezza dette parti,cr del tutto,colloc ando ogni parte a! fuo luogo ,et queda c detta lcnographiaf altra c la Eleuatione, 
ehe aiíaltezza delïopcre fi dona,detta Orthografia,detta lo in Piè, la quale deue effere alla Pianta côforme,altrimenti no farebbe una fteffa co 
fa ouella che nafee, er queüa che crefce, il che è grande errore, cr contra la natura delle cofe, perciò che nelle piante, cr ne glt animalifi 
uede queÜo che nafee, cr quel che crefce effer lo'deffo, cr muna parte aggiugnerfi da poi. La terza idea é il Profilo detto Schiographia dal 
quale infinita utilità ne prende l'Architetto, perciò che dalla deferittione del Profilo ben fatta rende conto delle grojfezze de i muri, de gli 7« 
Iporti, delle ritrattioni d'ogm membro, er quafi Medico dtmojlra tutte k parti interiori, CT edcnori dell'opere, cr però in quefio ufficio ha 
bifogno di grandisfimo penfamento, cr giuditio, cr pratica, come à chi gli efjitti dei Profilo confidera, è manifejh) perche in uero ïeleuaiio* 
ne delia fronte, cr la maejxà della cofa, effendo fatta nella fuperficie non dimodraghfporti, le ritrattioni, le groffezze delle Cornici de i Ca* 
pitclh, de i Bafamcnti, de 1 Frontefpitij, d'elle fcale, de i Ptedijlalli, et daltre cofe, cr però e necefjario il Propilo, cr con quejle tre I dee efpref 
fe in diffegno i' Architetto s'asficura come íopera deue riufeire, c7 fa piu certa la fua intentione, cr ïaltrui defiderio dt far opra lodata, cr 
dcgna^apprejfo s'asficttra della Ipefa, cr di molte cofe aliopera pertinenti}dãe dette idee che [onforme dell'opere concette nella mente, er 

B li ejpreffo 
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effrcfie nctte carte, nc uiene quello effctto fcelto, cr elegante, cbe netta compofitione deW opera fi richiede, poflo nella Difpofit ione, cr 
però dice Vitr. 

Lc Idee della Difpofit ionc fon quel le ; la Pianta , l'Eleuatione, i lProf i lo , & diffinifce ciafcunadicendo. 
La defcrittione delia Pianta,imoderatoufo delcompaffo, cr delia /quadra, dal quale fi piglia il d'Jfegno delle formenei piani. lcnographia è 

detta la defcrittione della pianta> in quejia mirabilmentefiricerca I'ufo del compajfo, e7 della regola come fi uedrà nelle piante de i Theatri, 
CT altri edificij, nella lcnographia c il nafcimento deü'opera, neW Eleuatione il crefcimento, nel Profilo la conipiuta perjettione, quanto ap* 
per tune alia forma dell'opera che fi deue fare, cr però dice Vitr. 

La defcrittione del dri t to, erimaginecleuata delia f ronte , & figura con modo dipinta con le ragioni dell'opcrc, che ii 
dec fare. 

lo farò auuertito in quejlo luogo il diligente lettore, che Vitr. efponendo er dichiarando le nature, CT le propieta delle fei cofe predette, uiene 4 
confermar quelle che appartengono alia cognitione deWArchitetto,perciò chefi uede nella Difpofitione, cr nelle Idee quanto utile fia il dijfe* 
gno, cr la Geometria ,fi uede ncU'Ordine quanto commodo fia PA rithmetica, cr uedrasfi nell'altre parti quanto fará à propojito la Profpet 
tiua, la Mujica, cr quelle cofe, che ali'hijloria, cr aWaltre qualit.i dell' Architetto fon conuenienti. 

La Eleuatione è imagine delia Fronte , & figura dipinta con modo. 
La doue rapprefenta fopra il piano cPuna carta, tela, ò tauola queUo che nafce dalla pianta rifirendo il tutto, atte ragioni deUopera, che fi dee 

fare, fia eüa D orica, lonica, ò qual fi uoglta. Ma perche in una piana fuperficie non fi può uedere nella maejlà gli fforti, cr i caui, cr le 
groffezze deWopere, però è neceffario il Profilo, detto Sciographia, perche in queüo modo leggerei Vitr. cr non Scenographia, peretò, 
che molto piu importa, cr piu aperta, cr difiinta ragwne deWopere fi rende facendo il Profilo,che le copcrte} ò i tetti di quelle, cr per o dU 
ce Vitr. 

La Defcrittione del Profilo ò adombratione delia Fronte, & de i lati, chefi fcof tano, 6c corrifpondenza d i tu t tc leli* 
nee al centro del compaflo. 

Vitr. ha chiamato F ronte cgni eleuata cofa, che per dritto fi uede, doue nel Profilo fi adombra la F ronte,cr i lati che fi fcofiano, come fi uede 
nell'tffempio infrafcritto del Profilo , perciò che riuolgendo una fabrica per li lati, fi uede quello che efce, cr quello che entra neluiuo , cr 
tutto quello , che e tale uiene al punt o dell'occhio, ccme dimoüra Teffempio, cr del defcriuere il Profilo arte niuna fi troua, ma il tutto è po* 
Ho,in dil:genz<t,CT induRria, cr ufo dell'Architetto. Noi porremo qui aUincõtro Feffempio deUa Pianta, cr fopra quetia in unaltro effempio 
fi fará la Eleuatione, cr deUa medefima nel terzo effempio fi deferiuerà il Profile perche moltifono da i quali potremo hauere una Pianta de 
qualche fabrica, cr ancho non ufcendo fuori de i termini di queUa faranno la Eleuatione fecondo la ragione delC opera futura, ma nor, fapran» 
no in ogni or dine dtUa fabrica dimofirare la groficzz* de i pareti.Lo equale al uiuo , quello che efce, cr qnello che entra ,cT però manche 
ranno di quefia terza ffretie, cr idea della Difpofit ionc. Altri uogliono,che fi intenda ilmodello,à me non pare confirme à Vitr. ben che il mo* 
detto d.mofiri, e faccid piu certa la noãra intentione. Non uoglio tanto affermare la opinione di fopra, che io non pofia creder che ancho 
Sciographia non fi poffa riferir alia profpettiua, cr alio fcorzare dicendo Vitr. cr corrifpondenza di tutte le linee al centro del compafio. 
"Et adombratione detta fronte,cr de i lati, che fi fcofiano, cioè che fuggono) ma che utilità fia detta Profpettiua, che rileui molto in queüofat-
to, io nol uedo. Hora la infrapoRa Pianta fi deue intendere che daWaltro capo habbia come dalTuno, cr le colonne, cr igradi, cr benche fia 
piu picciola deüo inpie, egli però fi deue intendere detta ifieffagrandezz4- llche non fi è fatto, perche riufeiua troppo grande fecondo tinpie 
cr noi non fiamo ftati prima auuertiti deUa grandezz* della carta, 
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Le predette Idee nafeono da penfamento , & da inuentione. Penfamento c cura piena di f h ' d i o , & effetto d'indu-

ftria , & uigilanza circa l'opéra p r o p o s a con di le t ta t ione. Inuent ione c d imofhamcn to delle ofcurc dimande , & 
ragione delia cofa trouata con preíla , & mobile uiiiacità. 

Vitr. m queflo luogo dimofira du che nafeono le maniéré predette dcüa Diffiofitione, cr ceme huemo , che bette intefo habbia, cr prouato 
qucHo, che egli dice, ufa alcuni termini efficaci per tffirimere la fua intentione. Se adunque la Natura ci apportaffe le predette manière, 
fenza dubbio póco ci bifognerebbe ufare dell'artificio, ma perche la Natura non ci moftra le dette cofe, r.eccfjario è rteorrere all'Arte, cr 
perche con l'A rte fi cerca rapprefentare gli ejfetti aüa Natura figmiglianti, però ci uuole penfamento, cr per efiere difficile il configuir 
con Arte l'intento nofiro, però grande, 

S t u d i o , & induftr ia . 
Si riccrca Ma poi, che dalla diligentia, cr folertia noiïra nafeono belle cr leggiadre cofe, di fubito s'acconpagna il dilctto, cr piacere , i l 1« 

quale non c altro, che riceuere imprefiione, CT qualità confirme ail'appétit 0 , cr defidcrio, cr però il piacere dell'intcttetto é apprendere 
il uero , perche niuna cofa è piu conueniente att'intettetio, che la Verità, il diletto del fenfo e riceuer qualità di qualche oggetto, che con* 
uenga, cr ccrriffonda al fenfo,come fi proua nelle delicate uiuande ,iictta foauità de gli oderi, nella dolcezzadelíarinonie ,tiella ua* 
ghezza delle pitture, cr però dice Vitr. cr bene, che penfamento è cura piena di fiudio, perciò che è circa le cofe difficili, cr non dime* 
fir ate dalla natura, cr per piu effrimere il fuo concetto dice. 

Effetto d ' induf t r ia , & uigilanza fecondo il p ropol lo in tendimento . 
Tercioche non penfa bene, chi non é mdufiriofo cr uigdar.te, uenendo dalla ir,difiria, cr uigilanza molte cofe nell'intettetto, che ci dantio da 

pen fare , come fece Archimede, ilquale comparando gl'effitti naturali, cr cercandone le cagwni, hebbe caufa di penfare, cr di trouare d 
uero delia propofia dimanda i come dice Vitr. nel Nono Libro, al terzo, cr hauendolo trouato da nouo, da mirabil letitia fopraprefo,diffe, 
repplicando io I'ho trouato, io lho trouato, nelehe apparue la pronta, cr rncbil uiuacità delia mente fua, hauendo m br eue f f 4 tio dt 2 o 
tempo applicato il mezzo al debito fine, reûandone femmmente fatisfatto per la inuentione, cen la quale egli dimofirò l'ofeura dimanda 
circa il conofcere,fe VOro lauorato era femplice, cr pur 0,0 uero con qualche portione d'Argento mcfcolato, cr pero dice Vit. F muent 10* 
ne effer dimofiramento dette ofeure dimande. 

Dimanda è propofia dubbio fa-, dubbio è pofio in mezzo dcWaffermare, cr dei negar e, quando adunque ïintettetto e tra il si, cr il nò, dialcuna 
cofa , egli firma una prepcíla dubbiofa, che fi chiama dmanda, ò uero quefiione, cr ufa alcune particette, che dimefirano il modo d'in= 
terrogare, cr dimandare la riffefia j ceme c, fei tu buono ,òr.cf che cofa è bontà í donde uieni í doue fiai f perche fei meffo ? à che tanto 
affaticarfe f cr altre cofe, cr modi fimiglianti, iquali non piegar.de piu all'cffîrmatione, che alia negatione, richieggono certa, cr indubi* 
tata rifpoüa, Lquale non può effer fatta , fe non da quelii, che har atino 1'itiuenticne perlo penfamento , cr per íindufiria, cr uiuaci* 
tà de ir animo acquittât*, cr queûi fono i termmi delia Diffcfitwne , cioe la Diffiofitwne e rinebiufa nelle tre fopradette manière, che fon 
la Piantajo Inpiè, CR il P refilo. 3 o 

II bel numero c maniera bella , & afpet to accommodato nelle compofitioni de i membr i . 
Dene cffcrc ogni artificiofo laucroa guifa d'un bettisfimo tierfo, ilquale fe tie fcorra fecondo 1'ottime confenanze, fucccdendo le parti 

1'utiaatt'altra fino che peruenghino aWordinato fine, cr benche alcunacofa in feottma tien fia , nier.tedimeno può tffere cttimatnente 
ordinata, ccme (gli é manififio nelle parti dei corpo humano, cr nette ccfe artificial, nellequali é la cetifcnanza, cr 1'armonia, impe= 
rò che auuenga Dio, che Focchio fia piu dei piede nebile, cr prenante, pure fe cctifidcriamo quetto , cr quefio, fecondo Pufficio à ciac 
feuno conueniente, tanto Vocchio quanto tl piede fará nel corpo ottimamente fituato 3 w medo, che ne l'occhio fará migliór dei piede, 
ne il piede miglior dett'ccchio fimilmente netta Citfara, perciò che tutte le corde pofjcno tffere in modo proportionate, che fealcuna fará 
tefa, acciò che fe li dia fueno miglicre, non re fier à la confonanza b il fimile auuiene nelT opere, n ellequali è neceffario, che ci fia quefio 
rijpetto di formare con perfietta ragione tutte le parti, che fono per natura difiinte in modo, che tutte alla bettezza concorrino, cr alia 
uifia dilettino dc' riguardanti, come nella Mufica fi richiede il conferto delle uoci, nel quale oltra, che le uoci fon giufie, oltra che con« 4° 
ucngono netta confonanza , bifogna ancho un certo temperamento , che faccia dolce, cr fuaue tutta Pharmonia, come auuiene à quei Aí«« 
fiei, che fon folitidicantare infiemecon la folita ccmpagnia. Quefia bella maniera fi netta Mufica, come nctt'Architettura e detta 
Eurithmia, madre delia gratia, cr deldiletto. 

Quef ta fi íi quando i membri dell'opera fono conucnicnt i , Paltezza alia larghezza ,1a larghczza alia l unghezza , & 
in fomma quando tu t t e le cofe r i fpondono alia fua commenfurat ione propia . 

Sua prepia ,percioche fe riffondefjero ad altre fiir.metrie conutntenti ad altre parti, non farebbela gratlofa maniera conofciuta, cr qui 
fi deue riferire la detta maniera alla dilettatione dell'affietlo, (ccme chiaramente Vitr. dichiara in molti luoghi,) nel Terzo al fecondo, cr 
ali'ultimo, nel Sefio al fecondo , cr in piu luoghi 5 cr perche cgni proporticne è nata, da i numen però fi ha feruato il nome predetto 
in ogni cofa, eue fia proporticne, cr perche la larghezza, lunghezza, C altezz" dett'epere deue effer preportinata, cr doue è pro-
porticne fi troua numero , però il neme d'Eurithmia è flato pigliato da Vitr. Delle prcportioniucramente, quante, cr quali fieno fi dirá S 0 

chiaramente al primo capitolo dei Terzo. 
11 compart imento ,& la r i fpondenza dcllemifure detta Simmetria è conueneuole confentimento nato da i membri 

dell 'opera, & rifpondenza dclle parti feparatealla forma di tu t ta la figura, fecondo la rata portione. 
la Simmetria è la bettezza deli'Ordine, come la Eurithmia delia Diffofitione, non é afiai ordinare le mifure una dopo Paîtra , ma neceffario é, 

che quelle mifure habbiano ccnuenienza tra loro, cioè fieno in qualche proportione, cr però doue fará proportione, quiui non può effer 
cofa fuperfiua , cr fi come il maeflro delia natural proporticne è lo wfiinto delia natura, cefi il maeflro deïïàrtificiale è l'habito dclParte -, di 
qui nafee che la proportione piu prefio dalla firma, che daUa materia procede, cr doue non fono parti non può effer proportione, perche 
effa nafee dalle parti ccmpefte , cr dalla relatione di e f f e , cr in ogni relatione è for za, che ci fieno almcno due termini (ccme s'è detto) ne 
fi può lodare à bafianza l'effet to detta proportione, ncttaquale è pofia la gloria deli'Architetto, la fermezza dett'epera, cr la marauiglid 
deli'Artificio, come fi uedrà chiaramente, quando ragioneremo deUe proportioni, CT apriremo i fecreti di queûa A rte , dimcilrando quai 60 

riffetto s'intende effere nella proportione, quai termini fiano 1 fuoi i quaïufo, CT quanti efjvtti, cr di che firza effa faccia le cofe parere, 
però mi riporto à quetta parte. Vitr. da l'efiempio di quetto, che egli ha detto feccndo la ratta portione, dicendo. 

Com c fi uede nel corpo h u m a n o , che del cubito ,del piede, dei pa lmo, ècommifura to queí lo chiaramente fi ue-
drà nel pr imo cap. dei T e r z o Libro, cofi auuiene nelle perfettioni dcU'opcrc. 

Hauendo Hercole mifurato il corfo, cr lo ffiatio di Pife , cr trouatolo di piedi feicento dc 1 fuoi, cr tfftndofi poi r.eli'altre parti délia Grecid 
fatti quegli ftatij da correr e di piedi feicento, ma piu breui, il buon Pythagora comparando quei cor fi trouò il piede di Hercole effere ftato 
maggiore de i piedi, con i quali i Greci haueano mifurato gli altn f f a t i j , cr fapendo che, cr quale la proportione deliagiujla grandezza 
dell'huomo effer douea, compre fe la fiatura d'hcrccle effer fiata tanto maggiore délia fiatura de gli altn huemmi, quanto il corfo da H cr* 
cole mifurato eccedeua gli altri ccrfi delia Grécia. Quando adunque le mifure faranno aile mamere accommodate ,r,onè dubbio, che dalla 
mi fur a d'una parte non fi conofca la grandezza delValtra, cr confeguentemente la grandezza del tutto. 7® 

E t p r i m a ne i Sacri Tempi come dallegrofl 'ezzc dclle Colonne. 
Quefto è dichiarato di fepra, che dalla greffe zza dclla Coionna, che era d'un modulo fi pigliauano gli ffatij ira le Colonne, cr le altezz* dt 

effe, cr p'" chiaramente fi uedrà nel Terzo. 
O :erò del Trigl ifo . 
Tr'glifo é membrello feannettato, che fi mette nella Cornice, c tiel Trcgio,quafi Trifctco nominato, perche tre folchi ò canaletti ccntiene i con 

quefio Vit.mifuragrâ parte dett'epera Dórica,ccmc al ter^o capdel quarto lib. far à dichiarato, O ue ro dal Tr ig l i fo , Quefio uoeabulo 
s'ufa 



P R I M O . „ 

$ V/u A rcbüetti de nojlri tempi, comr aucfjc íV/dad appreffo i Roman i, benche fiagreco JoreJlieri, ufi amolo anche uoi, cr con le paro 
le ufuatc, benche j]rane,form:amoíintendimento, dice adunque Vitr. dalle groffezz* deüe colonne ò uero daltriglifo effere Siva pref.i h mi-
fura delia rata parie, ne i tempi dice [wuLncnte , dal for ame deila balijla, efjere jlata prefa la mifura di quelle, che egh chuma fcutula, che in 
greco peritntos ft dice, dal pefo delia pietra egli prende d foro delia baltfla, cr dal foro piglia la mifura del pezzo dl legno detto fcutula 

uuole che la fcutula fia dilunghczzadi tan ti for ami, come. fi uedrànel decimo, al x v u . Dice adunque Vitr. per dame moltt effempi, 
c uero com è dal foro delia balijta, nel quale entra il capo delia corda fi prende quello, che da Greci è detto peritriton. Perche quitta ci mi« 
fura dal foro, cr que fia e l'intelligent u di Vitr. come efprefjamente nel decimo /arà dichiarato, cr non uuoleVitr. che quel fero fu d.tto 
peritriton, ò uero fcutula, ma che dal foro fi prenda la mifura delia fcutula, come dalla palia fi piglia la mifura dei pezzo delTartigluria 
cofi ftimo io rimettetidomi à p in faio intendment o. 

Siaiigliantem.cn te ncllc nau i del lb f p a t i o , che c t r a i l l i g a m e n t o d 'un r e m o , & Faltro f i p rende i l m a n u b r i j , q u c ' l o ° 
che in grcco di iax , «Scdiichifis c d e t t o . 

Che è quella parte dei timone, che il nocchiero tiene per reggere la naue detta claua, cr anfa latinamente, benche qui è prefa per tutto il timo-
ne dettogubernaculo, maforfe e meglio à dire , che da gli fchermi,cioc dallo fpatio, che c tra un fchermo, cr íakrofi piglia quella mifura, 
che regela, cr mifura tutto ü corpo delia Galera, come ho uoluto intendere da quelii che lauorano nelÏArzanà de Venetiam, cr quella mifura 
da due cubiti forfe è data ingreco, come la chiama Vttr. Dipichi. 

Et fimigliaiitementc neiPakre opere,che hanno membri,& parti da cííe fi troua la ragione delle mifurc di ciafcuna, poi 
feguita. 

Decoro è l'afpcîto polito di tutta l'opera comporta con autorità di appronate cofe. 
jo efyor.o decoro per lc cofe, chefegueno, via in uero Vitr. abbraccia fotto nome £ ornamento, cr beüezza deWopcre quando egli dice, ajpetto po 

lito di tutta l'opera, cr la féconda fi riferijce al decoro -, quando dice, compofia con autorità di approuate cofe, cr perche egh molto bene fi 10 

lafcia intendere, però 10 non uoglio piu cofe à pompa reccare,cr doue io ho dimorato, cr fon per dimoraregran necesfità mi flrignerà per 
maggiore intelligenza delle cofe, dice adunque \'i:r. cr fi lafcia benisfimo intendere parlando detO" ornamento, cr Decoro. 

Q^ieíto èconfmnato, & perfetto, o per f lanza,ò perconfuetudine, ò per natura, per llanza , quando a Giouc, folgo-
jatore, al Ciclo, al Sole,& alia Luna íí fannogli cdiíkrj fcoperti,& fotto 1'Acre,iniperoche anco le forme,& glieffetti 
di que! Dei prefenti uedemo nello aperto, Si lucentc mundo', à Mincriia,à Marte, à Hcrcole i Tempi Dorici fon cou 
ucnienti, perche à queíli Dei per la uirtù loro le fabriche, (come íbi bene ) fi f inno fenza delicatezzc, ò tenerezze: 
ma à Venere, à Flora, à Proferpina, <Sc alie Nynfe delle fon ti fon 1 opere Corinthiemirabilnicnteconuencuoli, per-
che à quefti Dei per la loro tenerezza 1'opcre fottili , & floride,ornate di foglie,& di iiolutc, pare, cheaccrefchino 
il douuto ornamento') ma à Ginnone, à Diana, al padre Baccho, & à gli altri Dei, iquali fono délia ftefia fimiglianza 
facendofi i lauori Ionici, egli fi riguarderà alia uia di mezzo, perciò che òc dalla feuerità delia manieta Dórica,6c dal JO 

la delicatczza delia Ionica fará la loro propicti modera ta. 
DALFC parole di Vitr.il prudente Architetto puo trarmoln bei documenti circa il Dccoro, cr gli adorn ame ti,che conuengono alie fabriche degior* 

ni nojlri, impero, che fe bene noi non bauemogli Deifalfi,çr bugiardi degli Anttchi, non ci manca peròdi potere feruare d dccoro nclle chie« 
fe-confecr ateai ueriamici del uero Dio, CX anche alla M aefià di quello, cr comc, cke inolti fono, cr different! nello fplmdore di diner fe 
uirtuti, come le flelle dei cielo egliji può bene ufare ogni maniera coueniente, cr propia à gli cffetti di ciafcuno 1'auílerità di S anti, che nelU 
folitaria uita macerati fi fono, in digiuni, uigilie, orationi, ricerca fodi, cr inculti lauori, lafemplicità, cr purità uirginale i piugcntili, 
cr delicatt, cr fimilmente la moderata uita riccrca 1'una, cr lai tra parte, per feriar quel, chefi conuiene -, ma non fi deue credere, cke foa 
lamente fîeno tre manière d'opéré, perche Vitr. n'habbia tre folamente mw.erate, perció che egh Jleffo nel quarto hbro al fettimo cap. ag* 
giugne laTofcana , cri moderni ue metteno unaltra, er m potere è d'un prudente, cr circonf^etto Architetto di componere con ragio-
ne di mi fure moite altre forme, che non far anno da effer difprezzate, hauendo ciafcuno lafua rag ione, & prepto Decoro, ma qucfie fono le 4° 
femplici. 

Alla confuctudine fi accommoda la conueneuolezza, quando le parti di dentro magnifiche, Se l'entratc belle, Se con-
formi il laranno , perche fc gli edifici] interiori faranno bel uedere, & l'entratc faranno balle, Sibrutte non ci 
farù bcllczza, ne decoro . Similmente, fe ne gParchitraui dorici fcolpirannofi i dentelli nelle corone , ciocgoc-
ciolatoi, ò uero fc ne i capitelli fattià fponde ,ò ne gli architraui Ionici fi faranno i membrelli fcannellati Triglifi no-
minati, togliendo altroue la propieta de i membri s'oitenderà Focchio deriguardanti per elTer l'ufanza in con-
trario. 

fropioènelgocciolatoio \onico feolpire i dentelli, queflife neU'cperd Dórica trappertati faranno, come fece colui, ihjuale fabrico il Theatro, 
che Augnjloinnomedi Marcello fi.o Sipote fefare, offenderàgliocchiaffuejattiadaltraueduta Similmente far à colui, che negUarchitra* 
ni lomcifari ne ifregi, i membrelli fcannelletti, che ho detto effer Triglifi nommât i, perciò che queflifon propij degh architraui dorici, come 
Vitr.ci dunoflra nel quarto hbro al terzo, iolafao al fuo luogo la dichiaratione il molli uocaboli per non rittardare la intentione di chi difide* 
ra fapere ordinatamxnte il tutto. 

Il decoro naturalcfarà , fc prima nel fabricare ogni Tempio elctte faranno le regioni fommamente fane, & le fonti 
dcil'acque ne i luoçhi, doue ii faranno lcchiefc -, dipoi fpecialmeniead Efculapio, alla Salute, & à qucgli Dei per le 
medicine de qnali molti infèimi acqni fh to hanno la lorfaiutc, perche quando di luogo peifilcntc in bnona parte 
i corpi condotti fono, & dalle fonti lc buoncacquc li fou recccate, molto prcllo ricourano la fanita, dal che poi 
niene , clic dalla natnra del luogo diuotione fi prende , & l'oppinione délia diuiniîà con graudezza , & credito 
ogni giorno fi faccia maggiore. Apprcilb il Decoro dalla natura fi piglia, fe perle l lanzc,ouc fi dorme , & per 
I»; librerie fi piglicranno i lumï del Leuante per li bagni, & liioglu del uerno , dalla parte doue il Sole tram« 
monta la inuernata , per le canccllarie ò ferittoi perquci,chcrichieggonoccfta equalitâ di lmni clal lettcn- 60 

trionc, perche quella parte del Cielo non fila piu chiara, ne piu ofeura perlo corfo del fole, ma c certa, 6c non fi 
muta in tutto il giorno. ' 

VenheVitr. nel quinto al decimo, V nel fefco al fettimo cap. ragiona delle cofe dette, cr fimilmente nel quinto al duodecimo, cr in altri 
h/oghi ragiona del decoro, cr delia bellezza. lo non uogho per le antedette ragioni preuenire con dichiaratione di uocaboli la intelligenza ri* 
feruata d luogo fuo -, baflimi dire che la bellezza, cr decoro é relatione di tutta l'opera all'aftetto, cr à quello, chefia bene à chi e l'opera in 
drizzata feruando l'ufanza,et la commodità delia natura, feguita,che dichiaramo i'ultima parte, detta diílnbutione,ò uero Dijf-enfatione. 

La Diftributionc c commoda, Sc utile difpcnfatione delle cofe, che bifognano , & dei luogo , & moderato tempera« 
"lente delia fpefa fatta con ragione. Queila s'olferucrà fe prima lo Architetto non s'affatichcrà in cercar quelle co-
fr, clic 110:1 fi poflóno haucrc, ò trouai c fenza fmifurata fpefa, perciò che non in ogni luogo fi cana l'arcna , ne per 
tutto è copia di Ccmcnti, di Abcti, di Sabbine , di Marmi, ma 1111 a cofa 111 un luogo , & altia in altra parte fi tro- 7° 

& lccondottc di tai cofe fon difncili, & di fpelh , & però doue non fi può cauarc fabbione di fofle , ufifi 
S"ellodeFiumi ,0uero l'areuadcl marc ben lauata j fuggirannofiibifognidegh Abêti, & dcllcSabbine ufandofi 
"Ciprcílo t il Poppio, rOli i io , ò uero il P i n o , & in tal maniera fi fpedirannol'altrc cofc, clic rcüano, cum un'al-
t r o grado di Dii lr ibutionc, quando fi fabrica all'ufo de padn di fiuniglia , ouero fecondo la commodità del di* 
naro , 0 ; i e r 0 fecondo la diguità deila bellezza ; pcrcioche pare,che altrimenti s'habbia à tare le cale relia cit= 

, aJttinicati quelle, ncllc quali fi hanno à nporre i fiutti dcllc uillc, & nonfarà qucllo îlleilo il labruaie per h 
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nicrcant i ,gabcl l íc r i , & per l idc l ica t i , (Sc q i i i e t i ; ma le hab i t a t ion i de i g r a n d i , che con i !or grani p roned imen t i go-
u c r n a n o la Repub l i ca , li deonoa l i a c o m m o d i t à loro fabricare , £c in b rcue la d i fpcnfa t ionc de «li Edifici comi icne 
eflere fecondo le p e r f o n c . 

Come le miniere del dire fono qualitâ deü'oratione conuenienti aUe cofe, cr alle per fone,cofi le moniere degli edifieij fono qualità deKarte con= 
uenienti alle cofe, er tile perfone, er fi come perfure una rn.tr.iera. deü'oratione otto cofe neceffarie fono, cio-e lafententid, che é l'intendi* 
mento, cr la uoglia deli'huomo, l'artificio, col quale Cima, er l'altra cofafi leua dali'inter no concetto, le parole, che ejfirimeno li concetti, 
Id compofitione di quelle,con i colori, er figure, il mommento delle parti chefi muouano, cr U cbiufa, cr ilfine delia compofitione , cofi per 
ffiedire una maniera deli arte, fei cofe neceffarie fono, CJ quefiegia quaji tutte habbiamo difopra fyedite', refia folamente la Difiributioney 

quella, chc nelíarte o ratoria fommamente è defiderata, er molt o s'apprezza "ella cura delia famiglia , anzi é con uno fiejfo uocabolo in G re 
co nommata lconomia,queJ}a pare,eke con il Decoro conuenga riferendofi alie cofe, cr alie perfonc, ma c dißirente, perche il Decoro fi ri- i0 

jirifcc aüe cofe, cr alie perfone in quellt parte , che é conueneuole, cr honejla, ma la Difiributione in quella parte , che è utile, cr commoda, 
comefiuedc nel Se fio libro all'ottauo Capitolo,ncl quale fi puo dire, che Vitr. habbia uoluto dichiarare la prefente parte, er perògli fiudtoji 
di Vitr. leggeranno qucllo, che iui c detto, cr rapplicheranno alia Difiributione, che lo per non ejjer tediofo lo pretermetto, 

C A P I T O L O I I I . D E L L E P A R T I D E L L ' A R C H I T E T T V R A , 

E par t i de i rArc l i í t e t tu ra fono t r e , Fabrica, Regola to l i n e a m e n t o , O p e r a cli mach ine . 
Tempo è, chc io fatisfaccia bom ai dia promcjjd fatta di fopra, quando io disfi di doner diuidere,et dichiarar le parti 

dcÜ'Architcttura,però con quella breuità maggiore,che mi Jarà cõccjfa,cjprimcrc intendo tutta la forma intiera,et unit d 
deü'Architcttura,cr dimoRrare le parti fuc ordinatam'ete,accioche nnchiudiamo nc i terminifuoi tutte il corpo di ejfa. 20 

ll fapere non e altro,che conofcergli cffetti per le propie caufe,ogm cßvtto c fatto da alcuno.di qualche cofa,ad alcuno 
fine,cõ alcun modo, cr forma-, colui chefa e detto agente,quella cofa di chefi ß è detta materia, ò fo;getto, quella à cui sym 

drizz*édctta fine,quella. che cÕpic, et rende perfetta in efjcrc.cr in figura,e detta forma', nõ piti di quattro adunque fono le caufe principal!, 
però bene intendere, cr fapere fi dirá colui, che fapr.1 le dette caufe. Noi dcW Agente artificiofo, quale eglififia, cr di che conditione ejjer 
debbia ,gia detto habbiamo, quando cr Vujficio , cr leuirtudcllo Architetto habbiamo dichiarato. La firma fimilmctein uniuerfale è jlata 
efeoüa , refinei d dire delia materia, cr del fine, cr perpiu chiara intelligenza dicemmo in fomma ,che adimitationc delle cofe natur ali conjU 
deriamo nellc artificiali due cofe',Puna c lo cfjere, l'altra c il bene eifere, circa lo ejjerc confidcriamola materia, lafirma,cr la compofitione, 

. circa il bene cjjere confidcriamo gl'omamcnti,er gtacconciamcnti dell'opere, cr perche moltifirumenti ci bifegnano per comporre, or unú-
re la materia alia ßrma, però c ncccjfario trat tar dc gh ürumenti, cr dclle machine, cr IJ ragione dellefopradcttc cofe in tal modo fi cjfo* 
tie. L'arcc quanto può imita la natura,et queão auuiene,percioche il principio deitar te ch'c 1'intelletto humano ha grJfimiglianza cõ il princi jq 
pio,che muoue la natura,ilquale,è,una Intelligenz* 13iuina,dalla fimiglianz-t delle uirtà, et de principij nafcc la fvmglianza dell'operarc, che 
per hora imitatione chiamcrcmo . Quefia imitatione in ogni artefi ucde,ma molto maggiormente in quella,chc di tutte 1'arti cgiudice,ct r.:ae 
llra,imitarcmo adiíque la natura ticl trattamento delVartc. Lc cofe naturali ejfendo di uarij,et diuerfi principij compofie,ci danno da cõfidera* 
re in cjfe tre cofe,?una è di che fattc, et generate fono~,ct quefia materia Jl dimadaj'alcra c quella,che dalla detta materia hauuta effa materia è 
perfetta,et finita,et quefia fi ebiama firma-, la terza c quel tutto,che d'ambe le dettc infieme congiunte ne nfultafimik confideratione,e,fatta 
dallo intelletto humano circa le cofe ritrouate,et regolate dalla ragione,et però egh nclVArcbitettura dichiara la firma,la materia,la cöpojitio 
ne dcWopcrc,çr imitando la natura per I'occulta uirtü,chc in leifi trcuajalle cofe meno perßtte alle piu perfitte fempre defeede. Tratta adun 
que prima dell'ejfere, poi del bene efjere feguedo la natura,per cio,che non fi può adornare,qucllo chc nõ è,ma perche ti principio,che regge Id 
natura è d'infinita Sapièza ornato, ottimo,cr potentisfimo,pèrciò fi le cofe belle, ti tili, e~ grande: conucneuolmente Ar chit et to imitando il 
¥ at tor delia natura deuc riguardarc alia bellezz*, utilita, er fi rmczz* deliopcrc. Trattando adunque delia firma bijogna, che cgli fappU 40 
ordinäre, dijfiorre, mifurare, diãribuirc, cr ornarc, çr riguardarc à qucllo, chc fi ebnuiene, cr pcrciò fare, fará egli inftituito con queU 
le conditioni, che nel primo cap. dcttefono, cr con quelle, che nel fecondo fi leggono, fotto nome di firma comprefi jono i lineamcnti ,ifiti 
dclle cofcja dota fi confidera la Rcgionc con tuttc le fuc quditi ccculte, er mamfijlc, buone, çr rec, ilpiano, il partimento di qucllo , la ele 
uatione de i lati, cr delia fiontc, l'apriturc i coperti con ogni ler conditione, ammaefiramento, cr regolatione, come fi dir a poi, er quefta é 
la confidcratione uniuerfale delia firma. Scguita quella, chc apparticne alia materia, ma prima, che la materia difpofia fia, cr apparecchiata 
bifogna ccnfidcrarc, che lo intelletto deli'huomo é imperfitto, cr non cquale alio intelletto Dw«o,er la materia, come fi dice, c for da, er Id 
mano non riffior.de all'intentione deli'arfe,cr però prima, che l'Architetto fi dia ad incominciar I'opcrc deue,imitar l'agente naturale, il quale 
non opera, J'e non fccondo il juo potcrc, cofi fará l'Architetto ccnfiderando l'cpcrd, cr la fficfa,çy perche la natura nellc cofe piu perfitte, 
CT piu tempo , er piu diligenza par chc ui mctta, però l'Architetto ha da penfar molto bene, et per far piu certa la riu feita deli' opere,col dif* 
fegno, cr col modcllo fi moucrà prima, udendo anco i meno cfycrti, e~ lafciando raffreddarc l'affetto per dar luogo al giuditio, imiterà Li na= $ o 
tura, che contra il fuofatiore non opera deuna cofa, però egli non cerchera cofe imposfibili, er quanto alia materia, er quanto alia firma, 
che nc cgli, nc altri le pojja finirc, confidcrando,che il Y at tor del mondo,uolaido quello firmar di mente fice la matéria delle cofe,cr la natura 
come primo fuo parto, mancando di tanto poterc, cr uolcndo pur asfimigliarfi al fuo ¥ at tore nellc generationi delle cofe, pigha quella mate 
ria, che ha uno effer fenz* firma, con attituiine à riccuer cgr. ifirma, cr di quella fà ciò che fi troua al mondo fenfibile, cr cor por ale', onde 
1'arte ojferuatrice delia natura, uolendo anch'ella fare alcuna cofa,prende la materia dada natura poüa in effer diförnu fenfibile, cr naturale, 
come c il legno, il firro, la pietra, cr firma quella materia dt quella Idea, cr di quel fegno, che nclla mente dcllo A rtefice,c ,ripo]lo-, prepa-
rato adunque il dinaro, acciò, che cofa niuna fia d'impedimento all'opera prouederasfi delia materia, delia quale fi tratta nella feconda parte, 
La principal mater id, che ufa ÍA rchitctto,è il legno, cr la pietra, o~ quelle cofc, che compongonc,çr metteno infieme il legno, er la pietra, 
però confidera nel fecondo libro Vitr. lc pietre,çrgli alberi, 1'arena, la calce, l.i pozzolana, cr partitamente la qualiti, l'ufo,la natura, cr 
il modo fi del tutto, come delle parti ci propone, acciò chefappiamo poi nelle fabriche feruici delle dette cofe,& in fine fi ragiona di quella ma 60 
teria, che la natura, cr Vufanz* n'apporta, perche dt quella, à che la neccsfita nc afirigne, nonfi ragiona, ejfendo in diuerfi lucghi diuerfa, 
come e bitume, cocciolc, cr altre cofe, che per pietre, o ucrò arena fi ufano, doue arena, cr pietre non fono in alcuni luogbi fi cuopreno le 
cafe cott teüuggini, in alcuni con palme-, altri ufano ú cuoio fccondo il bifogno. P reparata adunque la materia,et confiderata la firma in uni* 
uerfale, ci refta a dire de'da compofitione, ma prima eglifi deuc auuertire, chc lo agente, che regge la natura è d'infinite firme ripieno, cr or 
dinatamentc procedendo muoue le caufe ai una ad una,u\ finde do in ciafcuna uirtà fccondo il uoler fuo,quelle caufe cofi mojfe portano quagik 
quel diuino infiuffc con ordmemarauigliofo, la onde dal primo c/fere, dalla prima uita,çr dal primo intelletto, ogni ejjerc, ogni uita, cr ogni 
intelletto dipende-, il che cofi efjendo, bifogna,che l'Architetto fia faggio, er buono-, faggio in conofcere per le regole delia non fucata Ajlro-
nomia l'ordmatione,cr influenza diurna,zr lojferuatione de 1 tempi atti à dar principio alíopcre,tralafciãdogli ardentisfimi Soli,ç?gli acu* 
tisfimighiacci, buono, fi infatti, non ejfendo auaro,nc dedito a uitij fi in parole pregando il datorc di tutte le firme, che lo jfiogh d'ignoran-
Z->-, cr lofuegli à par tor ire le belle inuentioni con proffer o, o~ filicc fucccjjo dell'arte fu<t ,et beneficio commune deglt huomini.Hora per ri- 70 
tornare al propofito, io dico,cbe non folamente imitar fi deue It natura nel modo piu uniuerfale, er commune , ma fempre al meno,er piu ri* 
jtretto difcendere, per liehe gl'Ar chit etc 1 fi sfirzano dt far I'operc loro à qualche opera di natura fimiglianti, er non ejfendo qua gin ccfa, 
che in perjittione aWhuomo s'aguaglie,bellisjimo ejjempio in ogni artificio ci dará il co fiderare la proportion del corpo humano.Certo c che 
la natura nclla gener atione deli'huomo dimojira ueramente à qucllo ogni cofa doucrfi rifirireja onde perfitta cofa lo rende,et per ciò dt molie 
parti come di molti firumêti dotato in feruitio deü'anima,et delia uita fi ttcde. D eile dette parti alcunefono di nome,ct dt natura fimiglianti,co 
me il fatigue,Cojfa,i tierta,impero che ogni parte difdnguejc fatigue',ogm parte d'ojfo i oßo,ogm parte dl ncruo e iter no,cr cofi men chiamato. 

Altre 



P R I M O. ly 
A Itre fono di nature, cr uocaloli diucrficcme è la manojl piede,il capomperoche non ogni parte delia mano è mano\nc c dcHa mano. c cofí 

•dei p:cde,ct. dei capo. Delle prime parti già dette fi fanno le fécondé,et le fécondé kãno ufficio,etfini diiicrfi alTufo.et beneficio dt tutto il corpo. 
Valendo adunque l'Architetto far l'opera fua m modo,chc ella fia una intera,cr unita,bifogna,che confideri le par'; principali,acciò chc ji dia 
jor materia, chc cõucnga,e7 buonafia per iopcre, cr ad imitationc dt natura,che da luogo cõucnicnte,er ben preparato, nel quale per tanto 
fpatio di tempo s'habbino à ßrmarc compiutamcnte le membra humane,gatando prima pcrfindamcnto dcUa uita,dcl fevfo, cr del mov.imc.t-
to tfegm del cuore, delfigato , cr del ceruello. Lo Architetto hauer à la eonfidcratione del luogo,del modo,delle parti,cr ujo di effe, cr pc* 
r ofegue,che la materia fia efpedita fecondo íufo dclle parti. Qj<atito adunque al lucgofi uede per ccriifcgm.tr inditij ic quanta del terreno, 
cfferuanfi alcunc regole,cr dannofi alcunt ammacüramcnti,indi alia dechiaratione deWaltre cofe fi ragion a delle pietre fecondo la quantita,et 
figura loro à fine,che fecondo info ci fcruiamo,come ci pare, il fimigliante fi dira della calze,con quelle offeruationi, chc aliufo ccnuerranno, 

-. •CT piu oltre pafiando fi dira il modo di porre infieme le calze,CT la pietra,cr c on belli auucrtimenti tolti dalla natura delie cofe, fi farà confia 
.deratione delle parti delia fabrica fopra il fèndamcntojc quali fono,i pauimenti,i lati,i coperti con tutte le manière di mur ature abbr acetate da 
•Vitr. nel Scotido Lib.er coft Poßa,t fofiegni,ïapriturc,i legan:cnti,i corfi,t riempimenti chiaramente fi dar anno ad intriidere, cr que fia è par 
ticularc, cr diflinta ragione dell'Architettura,ma anchor.i non Redita,perciò che fin hora nõ fi ha hauuto alcunc. confideratione del fir.e.chc 
i quel,che ponßrza,CT necesfità à itnezzi,CT confutuifce ognartc -, come dice Gal. Operando adunque i Architetto à fine, che gl'huomini 
fotto runionc,alla quale per natura inclinait fono, commodi, cr jecun uiuino, cr fiano l'un l'ait ro digiouamento, ncccfiario, é coniiderare la 
diuerfità degtbuomini,acciò che fi prouegga fecondo il bifogno di ciafcuno. Vedcndo 1101 adunque grati numero d'huomwi ad un fine infieme 
ragunati petemo confiderare tutto quel numero in fe ûeffo.pctemo anco difeer YCYC tVd Ûh clia moltitudine,et tronarui entro qualchedifjzren 
za delie perfone, fe tutta la ragunanza infieme uorremo confiderare,necejjario dircmo effere, che fe le faccia una città,ccn tutte quelle par= 
ti,che per tutta quella ragunanza utili,cr ficure faranno, cr però prima s'hauerà rijpetto aliampiezza,cr giro, nel quale farà bifogno rin-
chtuder la detta nioltitudine,et però fi tratter à dclle mura,nette quali hasfi à confiderar la diffefa,cr ficurtà di tutto il numero, la onde fi date 
ordinär la fabrica dclle torri,cr di quette parti, chc baloardi,caualieri,platte firme, riuelhm,por te, cr faracinefche fi chiamano,et perche or 
dmato,cr compartito effer deue il piano rinchiufo datte mura per commodo d'ogn'utio,perciò che tutto non dene effer fabricate,ne tutto uoto, 
però fi tratter à dette firade,piazze,calh,uie publiche,hauendo fempre rijpetto alfofiiare de i uenti,come fi dira dipot. Oltra di quefio, perche 
tic i luoghi dette città paffano fiumi,ò uero altrc acque,per le quali ji conducono le merci,cr le ucttouaglic,però c neceffaria la fabrica de 1 por, 
ti,cr de i portt per la.commodità d'ogninto,come e,nccejfario far le chiauiche,per le quali efeano le irr.monditie fatte dalla moltitudme,ò dalle 
acque celeûi,cr tante fia detto di quelle parti,cr dell'ufo di ej]e,le quali hanno riguardo à tutta la moltitudine. Ma uolgendoci noi aUa difiin-
tione delle perfone trouer ano altri effer piu degm,altn metto.cr tra 1 dcgni,ò uerò un capo,ò uerò molt i,cr quel capo, ò per elettione di mols 
ti,cr permisjione delle leggi,ò per uiolenza,cr fòrzaviel primo cafo ci apparirà d Principe, nel fecodo il Tir anno,dal fine di ciafcuno prende 
r.i i Architetto la maniera delle fabnche,cr dette habitattonifacendo al Principe il Palazzo,cr al Tir anuo la Rocca. Tra i molti degni ritro 
uerà alctmi alia Religione confecrati,alcuni fucri dett'offer uãza delia R chgione-, ci que ft i altri faranno atti ad ufarfuori per la republica, al 
tri per vegger quella non ufccr.dofuori,di quegh,che fono atti cd ufeire,altri al mare,ait ri dia terra fi dar anno, cr chiunquc prenderá tl ma* 
re,come general dcWarmate hauer à bifogno di Katti,Galcrc, di munitions, de porti, é naualr, però l'Architetto deue anche hauere confiera* 
tione di quelle fabriche,che al mare comengono, ma chi prenderá la terra, come Capitano,cr conduttor di efferciti hauer a bifogno d'alloggia 
menti,di jleccati,cr dt forti,cr dartiglterie, er ilrumenti diuerfi per cfivndcre altri,cr dijvnder fe ficffoyna perche quclli,i quali flanno den« 
tro algoucrno ò uero fon prefidenti alle controucrfie ciuili,cr criminah ò uerò fan confidtori dette cofe di flato, però c neccfjario per igiudici 
il F oro, et per t Senatori il Senato,cr coft le perfone degne fitori deli offer uãza della Religione hauer anno propic, cr conuenienti habitation 
r.i,ma à gli cjfcruatori della Religione Jífarãno i monafteri, i cbioflri, gli hofpitah per gli huomini,et per le done, cr come ricerca, cr l'ufo,cr 
il decoro d'ogni perfona-, fono alcttne opere,che ne in tutto pubhche,ne in tutto priuate fi deono chiamare,dette quali alcune per conferua delle 
cofe da uiuere,ò uerò dammer cãtare,ò uero difènfione,et aiuto fi fanno,come ifindichi,le dogane. La Zecca.gli armamétarijje arzena,i luoghi 
delia mumtiotie,ct altri fimili edificij,altrc ali tifo come bagni, gli acquedutti, et altre fimili inuêtioni,altre dl'hor.ore,ct alia mentor ia,come gli 
archi,itrofii,le fepulture,le mete,gli cbelifchi,et le pirámidi. Alcunc al dãetto ferucno,et alie fx fie,come fono,t rheatrije loggi, gli a mphitea 
tri, i ridotti di diuerfi giochi,i circï,altre infine à i rei huomini fi fanno,come il cárcere il quale c ccnferuator della giiifiitia. Tutte le predet* 
te fabriche hanno dei publico, cr dei priuaio in un certo modo. Ma le perfone fenza grado feno i Cittadini,gli artefici,gli agricoltcri,CT pe* 
rò confiderando tArchitetto la commodity, cr la conditione d'ogn'utio non lajeierà à dietro maniera alcuna di priuato edtficio, fi nella Città, 
come in V dia, et ccn quefla dará fine à quella parte deli Architettura, che tratta deli'effer delle cofe, riuolgendofi poial bene ejfere, tratteri 
de gli omamenti con quello jleßo or dine,che egli hauer à tratato deli effere,adornando la città,le ßrtezze,le firade, i potiti, le chiauicbe, i pa-
lizzij tempi,le cafe,cr finalmente ogni edifício,cr le parti principalis le meno principali di ciafcuna opera infiiio ali ultime, cr piu tninu* 
te particctte,di quelle fi tratta nel Settimo',finalmente perche à far fi grande,cr bett'opere ci btfognano molt i infirumemi, ne i quali contra la 
natura dette cofe tarte dimoftra la firza fua,cr la materia cfoggetto d'ogni opera,cr la poteza dcü'agente la ft effer quello,che ella no era,et 
quefio co diuerfi infirumenti, per cjjcr lo ftrumeto mezano tra toper ante,et la cofa operata,pcrò il faggio Architetto ragiona, come bo detto 
de gli instrument i cr dette machine atte à leuare, tir are, cr muouerc 1 pefi,cr dt tutte le fort: artiglierie, cr altri ir.gegniofi or degni come fi 
uedrà ne i luoghi, propii al Decimo -, cr quefla é la fomma deli A rchitettura , la quale cht ben conjidcra abbraccia ogni commodo , cr dilctto 
delïhumanagenetratione, Vitr.ueramente dicendo, che cofa e Architettura, dache nafee,ut che confijle,qual fia iojficio deli Architetto di* 
mojlra uirtualmente eifere uero tutto quello, che detto fi e delle parti deli Architettura , cr con quej'ta intelligenza posjlamo andar fleura-
mente all t dichiaratione del Terzo cap. dice adunque diuidendo i Architettura. 

Le parti dcU'Architcttura fon t re . Edificationc, Lineatione regola ta per l'ombre de ilili , & l'Artedi far le Machine. 
Dapoi che Vitr.ci ha dimoftrato, che cofa deue effere nella mente dello Architetto prima,che egli uenga all'opera,bora egli ci dimoãra in quame 

cofe egli ha da porre lefeipredette cofe,çr dice chc tor dîne,la Simmitriaja ütfpofitione,la Dijlnbutione, il ne coro,cria Eurithmia fi hanno 
ejfercitare in tre cofe principalmente,che egli chiama parti deli Architettura,cr fono parti materiali, cr la prima,è,la edificatione e fabrica, 
ïabrica è nome generale,et nome par ticclare,in generale fabrica e arte,et cõponimento d'alcuna cofa-,come latinamête fabro e detto ogm ope-
rário, fimdmente machmationc è quello jleffo,che è fabrica in generale-, maquando tuno,et ialtro nome c prefo in particolare, fabrica s'inten 
d: edificatione,cr machiiiatione s'inteiide quella parte della fabrica,che tratta delle machine come fono diüinte nel Decimo. La edificatione e 
trattata ne 1 primi otto libri da Vitr.cr perche alcuna uclta lo Architetto fi leua co la mente,er con gli oeebial cielo,er rigtiarda il Sole, la 
Luna,er le S telle,er troua,che dal lume,cr dal mouimento de i Cicli uengono molte commodità à mort ali,però non uolendo egli lafctare à die 
tro cofa,che bella, fr gioueuole fia difcende à fare gli horologi, tufo de 1 quali è dt utile, cr di giouamento à gli huomini piu che mediocre,pe= 
rò la conjidcrattone dt tale cofa,cré,tra le parti principali deli'arte,cr fe ne tratta nel Nono libro,cr c quella, che dali'ombre de fiili infegna 
le ragioni,er Le difcrittioni de gli horologi,detta Gnomonica,iultima,che c detta Mecanica,itel Decimo. ̂ 01 alfuo luogo diremo,quello chc fa 
rà necejfario circa i nomi,cr le cofe predette, feguitiamo hora la diuifione delle parti (oprapode. 'Edificatione c in due parti diitifa, una e la 
collocatione dclle mura, er dell'opere communi ne 1 publia luoghi,I'altra c la efphcatione de priuati edificij. 

Dell'opere publiche fi ragiona da Vitr. dijhntamente,er con grande intelligenza-, come fi uedrà ne i cinque primi libri,de i priuati nel Se fio. 
La diiiribntione dell'opere publiche,ò uerò c per difeíà, ò uerò è per la Religione,ò uer per i 1 commodo,alia difefa ap-

partiene la ragione di far le mura, le torri, & le porte,trouate per ribattere 1'impcto de 1 nennci. 
Et quejta fi ha nel primo,cr nel fecondo Cap.alla Religione afpetta il fabricare de Tempi, cr delle Chiefe de i dei immortali, come fi uede nel ter 

Zo,cr nel quarto,alia commodità fi rtcbiede la dijpofitione di tutti i luoghi aliufo della Città j come ponti, Fori, portichi, bagni, theatrijog-
gi, cr altre cofejequali con íe ragiont fteffe nei publia luoghi fi diffegnano, cr di que fie cofe nel quinto, cr nclfettimo fi ragiona, come det-
to hauemo. 

Queftc 



i S L I B R O . 

Q u e d e cofc cofi deono eíTcr d i f p o f l e , che fi habbia r iguardo alia Habilita loro ,aH'utilc, & aila bel lczza.Alla fcrmez-
za fi r iguarderà ,quando lc f abr ichefa rãno ben f o n d a t e , et fenza auarit ia facta fará clet t ioncdelia materia d 'ogni for 
te,che uer rà ai propol i to . Aila ut i l i tà fi p rouede rà ,quando fenza i m p e d i m e n t o ai c o m m o d o , & ufo de luoghi,<3c fen 
za menda f a r a n n o lc cofc d i fpo l l e ,& bene accomodate ad ogni ragionc. Aila bcl lezza fi fa t i s fa rà ,quando con bella, 
& gioconda maniera dell 'afpetto la compar t i t a mi fura de i m e m b r i fará giuHa,cguale,& p r o p o r t i o n a t a . 

Quelle cofc,eke piaceno nell'opere, uengono ò uerò daÜ'ingegno,ò uerò dalle mam,ò d.dia natura: dallo wgegno uier.e l elettione, il compartimen-
to,cr le fei cofe dichiarate difopra. Dalle mani il t agitar e,fegare, conficcare,polire, il dipigitere. D.ill a natura il pefoja leggerezzaja den* 
fita ò uerò la rarità. Tutte quejle cofe fono abbracciate dalla edificatione,dalla regolata ragionc deghfidi, cr dalla mecanica,zr mirabil cofa 
è,4,chi ben confidera le cofe dette nel primo Cap.nel fecondo,ct nel terzo,il ueder quanto ogni cofa concorda,et rijfionda,cr Ji uede dalla dif* 
fimtwns,d.xl nafcimento,daWufficio deli Architettura, come è neccjfario Pordineja diff o fit tone,la bcllezza, P utilità,cr la uenufiàje quali tre 
cofe unitamcte fi deono hauere,perciò che non per fx tt a far ebbe quelC opera,che util fuße per poco tempo,ò uerò che per molto non f u f f e com* 
moda,ò uerò che niuna gratia conteneffe,però Vitr.nelfeccndo aü'ottauo Cap.nel terzo al fecondo,cr nel feguente Cap. cr nel quinto del pre 
fente Lib.r.el quarto,cr undécimo dei fefio,cr in molti altri luoghi,fecondo l'oecaßone parla delle tre dette cofe, cr quando ragiona delia uc-
nufià egli intende dl queüa gratia,che dalle proportioni procede,cr non di queüa bellezza,che nel fettimo , c data à gli adornamenti,cr pitta 
re,perctò che la uera beüezza effer deue interna,propia,^ con Popcre nata,ma íadornamento c cofa eüeriorc, fatta da poi,cr accidcnte dei 
la bcllezza,come chiar amente nellc belle Donne di natura fi uede,le quali alia natia uenuãa aggiungono gli ornamenti efieriort,la uenufia pro 
cede dalla intelltgenza dcü'Architetto,l'utilità dalla bontà,cr la firmezza dal potere) colm adunque fara le coje utih,belle,et durabih,che Ja* 
prà,uorrà,cr potrà fare,come in ogni operatione fi riehiede. 

D E L L A E L E T T I O N E D E I L V O G H I S A N I , E T D E I , 0 

C O N T R A R I I A L L A S A N I T A C A P . I I I I . 

E L fabricar le m u r a qucí l i p r inc ipe fi deono ofieruare. 
Hauendo Vitr.fondatala trattaüone dcü'Architettura fopra i principij dichiarati difopra, comincia hora àfabricar* 

uifopra,CT fecondo la fua diuifione comincia à ragionar deü'opere publtche, cr delle fei cofe, che appartengono alia fir* 
ma tocca la difiributione,c~ d decoro naturale,cr delle tre che dette heuer ogni fabrica, ragiona prima deli'utilità, perciò 
che l'utile precede aüa durationc, cr la duratione alia uenufià deWopere. Set cofe fono> come dice d dotto Lconbatifta, da 
effer con fiderate da chi tiuol fabricate,la prima c Pampiezza di tutta la terra pojia a in tor no, cr la ficciata doue fi debbe 

fabricare,detca Regioneja feconda e il campo,cr Parea,cr lo /fatio, et determinato delia Regions,da efjer con I'opera circondato, la terza è 
il compartimento del dettoJfiatio) la quarta e tutto quetto,che fi leua dal piano,parete ò muro nominato,la quinta è tutto qtteüo, che ci ftà fo-
pra il capo,ò che ci cuopre in qualunche modo. Lafefia è l'apritura doue,er le perfone^cr le cofe entrano,cr efcono. Vitruuio comincia à di* 
re delia Regione cio e deüaelettione de i luoghifani,perchegranfirza,et uirtü e pofia nslta natura de luoghi,cy deÜ\iere,comc quello,che di 
noi non fi puote feparare,cr il luogo c come padre delia generations,in quanto da efio con le qualità del cielo ogni cofa procede, cr però le co 
fe naturalmete piu fi conferuano ne i propi luoghi,doue effe nafccno,che altroue,della Regions adunque pnmieramcte fi ragiona.Not con bre 
ue,cr utile diuifione proponeremo tutta la prefente materia fotto uno ajfietto ffiedito,ct pròto, dalche manifijlo fi renderá quello,chc ne dice 
Vittr.cr fc alcuna cofa dubbia,ò uerò afeofa, cr difficile fi trouerà nello A utere, ci sforzeremo di dark luce,cr facihtà,non uagando in co* 

fe, che utili non fieno alio intendment o delPAutore. La Regione conticne alcune qualità, delle quali altre fono palefe, altre nafeofe. Delle 
palefi alcune fono ree,cr queflefi cognofcono per le buone. Alcune fono buone,cr di quede altre ci ferueno al commodo come c d paefe abbon 
dante di acque, di frutti,digrani,cr di pafcoli,che ha buoni uicini,porti,entratc,cT commodo al contrattare, cr condurre le merci. Altre ue* 
r amente fono buone aüa fanità, fi perche hanno Vacque mobili,lucide, non uifeofe,fenza qualità di o dore,fapore,cr colore, fi anche perche, i, 40 
uenti non uengono troppo fieddi,troppo caldi,ò da luoghi infitti, fimdmentc fe la temperatura fará alquanto húmida, et dolce cioè tempera* 
ta dopo la quale, é, piu fana la fiedda, et fe lo aere fará puro,ptirgato,peruio aüa uifia,mobile,et uni firms,st il Sole non cuocerà troppo,ò 11011 
fará troppo lontano, ma potrà col fuo calore digerire lefi-edde aure matutine. Le nafeofe qualità pojfono e/fere buone, et ree , le ree fi cotio* 
fcono per le contrarie delle buone, et le buone fi attendono da gli ammaligrandi,gagliardifaporii'idt carne,et difegato buono,et dagli huomi* 
ni quando dcü'uno, et dclPaltro f e f f o fono copiofi, et belli,quando uiueno fani, et lungamente, et che fono coloriti, etgagliardi, et d; complef* 
fione temperata, et dalle piante, quando fon belle ben nutrite,non ofjvfe da i uenti,et non fono di queüe.che nafeono in luoçhi paludofi, o fira* 
m.zr dalle cofe D ittine, come dal esmo, cr buona firtuna dei luogo, c dalle naturali, quando le cofc fi conferuano , lc merce, ifiutti, dalle 
artificiofe quando gli edificij non fono corro fi da 1 uenti ò dalla faljugiiie. Queüa è la fomma deüe cofe pertinent', all'elettione de i luoghi fani 
però dice Vitruuio. 

N e l f ibr icare le m u r a quef l i fono p r inc ip i j , p r imie ramen te l a elet t ione de luoghi f an i , & quef t i f ono gli a l t i , eleuaci, i» 
n o n nebulof i ,ne canchi di freddi uapor i ,ma che r iguard ino quelle par t i del Cielo,che nc t r o p p o caldc fono ,nè t rop-
po fredde,ma tempera te . D i p o i , che l on t ane f ieno da paludi, perche alia Ci t tà col nafcente Sole ucnendo Faure ma-
t u t i n e , <5c con quelle aggiugnendof i le na te ncbb ic ,& i fiati de l l ebc í l i epa lu f t r i mefcolat i í ie i corpi m a n d a n d o 1 ufc 
lenofi uapor i , f a r anno i l l uogopcf l i l cn t c ,& mal f a n o . A n c h o r a fe apprcf lo i l mare fa ranno l e m u r a , & r iguardcran 
no al mcriggcjò uero aU'Occidente, n o n f a r anno i luoghi falubri ,perche nella f r a t e l ' a r ca , che e u e r f o i l m e r i g g e na-
feedo il Sole fi rifcalda,ncl m c z z o d i arde,& fimilmcte l 'aere,che c uerfo j1 P o n c t e nafccdo il Sole s ' in tep id i fce ja lcdo 
al m e z z o d i fi r ifcalda,& cadendo abbrugia 5 là onde per l e m u t a t i o n i del caldo,& delfreddo i co rp i , che fono in que i 
luogh i , s ' i n fc rmano ,& q u e f t o f i p u ò uedercnel lecoíe inanimate ,perc iò che nellc cãtine c o p e r t e n i u n o prcde i l l u m e 
dal mezzod) , né dal Ponen tc ,ma dal S e t t e n t r i o n e , impero che quella par te à t e m p o a l c u n o m u t a t a 11011 fi uede, ma 
è ferma f empre ,& immutab i lc , & però i grãnar i , che r iguardano il corfo dei Sole, p r e f l o n i u t a n o la bontà lo ro , & le 6e> 
cofe da mangiare , & i f ru t t i che n o n fono alia pa r t e o p p o f l a al corfo dei Sole n o n fi confe ruano lungamente , perche 
f e m p r e il calore cocendo alcuna cofa pe r fe i t amen te lcua la fe rmezza delle cofc, 8c con i fernen ti uapor i fugge le uir« 
tu na tu ra l i ,& le difcioglie,& quelle per lo caldo ammol l i t e f i f a n n o debili ,& impo ten t i , come f i uede nel ferro,il qua 
l e , b f c h e fia di na tu ra fo r t e , & duro, pu re nellc fornaci dal fuoco r i fcaldato, s 'ammollifce in m o d o , che in ogni for-
ma fi p u o t e agcuoimcnte piegare, & fabricare,& lo lteflo ellendo molle,&: r o u e n t e p o f t o nc l lacqua fredda f i r indu-
r a , & nclla pr imiera fua propie tà r i t o r n a . Egli f i p u ò anchora conf iderare cofi eifere da che nel t empo dell 'cftate 
t u t t i i corpi per lo caldo s ' indebi l i fcono,non t a n t o ne i luoghi pe í l i l en t i ,quan to ne i fan i ;& per lo con t ra r io nel ucr 
n o , q u a n t u n q u e le regioni fieno m o l t o mal fane ,diuentano però fane , 8c nabitabili , perciò che i freddi le for t i f icano 
grandemente .S imig l ian tcmente fi uede,che i corpi da i freddi luoghi in calde par t i t r appor ta t i poco d u r a n o , & fi di= 
fciolgono -, ma quelli ,chc fono di caldi paefi l i ando fo t to il Se t t en t r ione , che è luogo l r e d d o , n o n fo lamente non fi 70 
i n f e r m a n o m u t a n d o luogo,ma fi con fe rmano ; per i l che nel por re le mura delia Ci t tà mol to bene egli l i d e u e a u u e r -
t i re di fchiuar quelle p a r t i , chc p o l l o n o i caldi fiati fpargere nc i co tp i h u m a n i . Perche da quei p r inc ip r j , che chia* 
m a n o e l emen t i . 

P in qui Vitr.con cffempi ha prouato quanto nociui fieno i luoghi fottopofii al calore dei Sole, cr fi hà lafciato molto bette int ender e in con fir* 
mità di molti antichi,i quali hanno fopra ciò fcritto,feguita poi à dimofirare le fue predette conclufionicon ragionc, cr caufe naturali,cr di-
chiara non effer in ejferto detta Filofojiai difcorre adunque, acciò che dal difcorfo tie uenghi la fabrica. Lcggi Lconbatifta al terzo, quarto, 
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4,{i}it0> v fito Capitei* de! print) léro, o~ hüterti it prejhte materia copioft ,ornata ,er dottf, atlc ragioni adunque uenendo 
Vittruuio due. J 

Perche da quei principi,che fi chiamano dement i , tu t t i i corpi compofli fono,cioè di calore,di humo re,di terreno,et 
dacrejòc dalla mefcolanzadi quefti con naturale temperamento in fomma formate fono le fpecie di tutti gli anima 
li,che fi t rouano al mondo.In quei corpi adunque nei quali abonda tra quei principe ]1 caldo,fi uede,the il cadogli 
nccide,6c gli difcioghe, Sc tai dftetti fuol fare I'aerc caldo, che iiieneda certc parti del Ciclo , quando egli entra nelle 
aperte uenc piu di qucllo, che può porta le il corpo, perle mefcolanze dalla fua naturale compleifionc. Parimente 
fe rhumore hauerà oceupato le uenc de i corpi, & quelle haucrá fatte difeguali, tut t igl i altri elementi , come dal li-
quore corrotti ,& gnafti ii liquefaranno,6c le uirtu delia compolitione fi dlf taranno. Anchora da i freddi degli liti-
mori,dci uenti,& delPaure s'infondeno le malatie nei corpi,íimilmentela naturale compoíítionedell'aere, 6c dei ter 
j eno crefcendo, ò minuendo fà debili, 6c impotentji gli altri principn, gli terreftri per la pienezza dei cibo, gli aerei, 
per la grauezza deiCielo. Ma fe alcuno uorrà quefte cofe con piu diligentia fenfibilmente uedere, auuertifca, & at-
tenda alie nature de pefci,de gli iiccelh, Sc de terreftri animali, Sc à quef to modo potra confiderare le differenze dei-
le com pies íloni dei corpi. Impcrochealtramefcolanza hanuo gli uccelli, altra i pefei, & molto anco piu, è,diuerfa 
la natura de terreftri animali.Gli uccelli hanno manco delia terra,& manco dell'humorc,fono di teperato caiore.ab 
bondano .d'aere.da che nafce.cheeíTendo di elementi piu lieui compofti ageuolmente fileuano contra 1'impeto cíeí-
l'aere.Ma le aquatili nature de pefei,perche fono dal calor teperate,6c piu d'aere, & di terreno,Sc poco d'humore rit-
tengono,quanto meno hanno tra quei principe loro deH'humore, tanto piu facilmente nelPhumore íi conferuano, 
& però à terra condotti ad uno fteílo tempo,& la ui ta , & Pucqua mandano fuor i ; à quefto modo medelimo i terre* 2 

ftri animali,perche tra i principe loro fon dall'aere,6c dal calore temperati,6c meno rittengono dei terreno,& piu dei 2 

1 humore,abondando in esfi le parti humide , lion poíTono ftando nell'acqua lungamente conferuer la uita loro, fe 
,adunque cofi pare, che fia come propofto hauemo, 6c fe col lenfo uedemo i corpi de gli animali eflir di tai principe 
íompofti ,6c dnnoftrato hauemo pe r lomancamcn to ,òpe r lo fuperchio di tai cofe il tu t to ceflare, ò patire, non du-
bitiamo,che nccefíario non fia con ogni diligentia sforzarfi di elegger le parti del Cielo temperatisfime,quando nel 
iãr le mura delle Città fi richiede la fanità. Et però io giudtco fermamente deuerfi à quefto propofito riuocare la ra-
gione de gli antichi,imperoche dopo i facrifici delle pecore, che pafceuano in quei luoghi,doue íi fàceuano le caftel-
la,& doue li accampauano per ftarui, con dihgenza ne i fegatidi quelle riguardauano, & fe le primeeranoliuide, ò 
macchiate di nuouo ne facnficauano dell'altre,dubitando fe per mlirmità,ò per li pafeoli offefe fuflerojma poi hauen 
.do fãtto refperienza in molredi eíle,6c prouata l'intera,6cioda natura dei fegati per 1'acque, «Sc per li pafeoli,in quei 
liiGghi s'accompauano;ma fetrouauano diffetto in esfi per fegno certo argometanano ílmedefimo ne icorpi huma 
jii trapportãdojche efler pef t iknte doucíTe in quei luoghi la copia deiracqua,& del cibo, Sc cofi per altre parti fi mo 
ueuano,6c mutauano paefe.cercando in ogni luogo la fanità. Ma che per li pafeoli,«Sc cibi fi manifeftino i terreni ef-
fer di natura falubre, argomento chiaro, Sc grande ci danno i campi di Candia, che fono d'intorno al fiume Potero, 
tra Retimo, Sc Gortina,perchedaH'una,6c 1'altra parte di quel fiume pafeendo fi uanno le pecore; ma quelle,che fo-
no dalla parte di Retimo, hanno la milza apparcte,6c quelle,che fono apprefiò Gortina non 1'hanno.Perche diman 
dandoue i mediei la cagione,ritrouarno procedere quefto da un'herba,che pigliata dalle pecore fcema la milza,& pe 
rò cogliendola ne dauano à chi patina di milza , Sc per quclla ragione i Cretenfi Afplenion la dimandauano; che da 
quefto fegno fi può hauere dal cibo,6c dalle acque naturalmente i luoghi elTer peftilenti, ò falubri. Anchora fe nelle 
paludi fará fabricata la Città,fele paludi uicine al mare riguarderannoal Settentrione, ò uerò tra il Settentrione, Sc 
il Leuanterpur che fiano piu alte,che il l i to del mare con ragione parerà eíTer fabricata, perciò che tratte lefoflel'ac-
que al lito fe ne corrono,6c dal mare per le fortune ribattute nelle paludi,per uarij mouimenti faranno conimoiTc,la 
doue per le amare mefcolanze ne i luoghi paluftri non nafeeranno animali uelenofi, Sc quelli, che da piu alti luoghi 
uerfo i liti fe n'andranno perla nó ufata falfugine fi morranno;lo eflempio di quefte cofe fi piglia dalle paludi Galli* 
ce,che fono intorno Alt ino. Rauenna,6c Aquilegia,6c altre terre alle paludi uicine, che in quei luoghi fono,le qua-
li per quefte ragioni hanno una incredibil falubrità di aere; ma quelle parti,che hanno le paludi baffe, 6c non hanno 
ufcite,ne per fiumane, ne per fofLe, come fon le paludi Pontine, ftando ferme,Sc non hauendo corfo fi putrefanno, 
Sc fuori niandano in quei luoghi humori graui,6c peftilenti. Nella Puglia l'antica Salapia,che da Diomede nel ritor-
no da Troia fu fabricata,ò uerò (come altri dice) da Elfia Rhodiotto,in tai luoghi era pofta, onde gli habitanti infer« 
mandofi ogni anno andarono finalmente à M. Hoftilio:6c da lui per publico nome chiedendo impetrarono,che egii 
luogo idóneo gli trouafFe,6c eleggefie à fabricar la Città, non ritardò, M. Hofti l io, ma prefto con gran dottrina in-
ueftigãdo le Regioni appreílo i lmare in luogo fano,compro una poíTesfione, 6c chicfe dal Sen.& Pop.Rom.che le-
cito folie trapportare la Città,6c cofi foce le mura,dmife il piano, 6: fatte le parti uendette à ciafeuno habitãte la fua 
per due libre,6c mezzo"d'argento,6c poi aperfe il lago nel mare,6c fcce il por to di elTo lago con i doni conccs íi, la o-
ue i Salapini per quat t ro miglia Ion tan i dalla loro antica Città habitano in luogo fano. 

Vnagran parte del fettimo delia RepJAriflot.trattadi queüo, che fi condene inqueüo Cap.ty ne gli altri feguenti dclprefcnte libro,ma noi 
non uogíiamo i pompa empire ifögli,ne diftutar fottnmente delle cofe dette da Vitr. nelle quali egli ha uc'iuto, er Medico, CT Filofoß ejjere 
finnato. 1 o deferiuerei therba Afplcnon i luoghi di Cäd;a,doue eilt nafee co' nomi antichi,et moderni,cr dmojlrerei in pittura ilfito, et L Re 
gione,neüa quale ejfer deue coSccata una Cittl Ma perche 10 intendo,che ahn fi pigliano quefiafatica,uoUntieri la lafcUro k loro.Circa l'Hi 
jlorie uoglio creder k Vitr.per che no par conueniente conjxrmare i dettt di Vitr.co autoritk di Plínio,6 ialtro,cheforfe ha pigliato daVttr. ^ 
quello,chegli ha fentto, c ajfai, che Leonbatiüa con ogni dihgenza raccolto habbia molte,zr diuerfe cofe ad un propofito,che pojfono fatisfa 
rekeuriofi difaper piu oltra, cr cio detto fia per ogni alira occafione, che mi pojja uemrc,kggi Leonbatiüa al fecondo del quano. 

D E L L E F O N D A M E N T A D E L L E M V R A G L I E , E T 
D E L L E T O R R I . C A P . V . 

V A N D O a d u n q u e con que f t e ragioni e fpof ta fará lafa lubr i ta de i luoghi, doue f i h a n n o à fare le 
c inte delia mnra,6c che per fouuegno . 

Hauendo trattato Vitr.deüa Regtone,et delle fue qualiU,& buone,cr ree, acciò che lafciädo quefte abbracciamo queUe, 
hora uuole trattare di quella parte,che noi dicemo difopra ejfer certa,et terminata,nè cofi ampia,etfi>aciofa,come e la rc 
? torre. Comincia adunque k rinchiuderla ne,i, termini fuoi con le muraglie, er tratta delle findamenta di queUe, er delle 
)-orri riguardando al commodo,aüa di}ifa,aüa fermezza deR'opera,cr confiderando il fine,come fi deue in ogni operatio* 

ne. Tratta adunque in quefto Cap.deüa circonfcrettione di una parte deüa Regtone,cr però tratta delle mura. Nella diuifionedeÜ'Arcbitet* 
tura detto hauemo la necesfitk di far le muraglie,hora fi tratta delle findamenta di quelle,delle parti loro, detta forma, della grof]ezza,deüetor 
rt, er figure loro,prêdendo il tutto dal fine,Ma per applicare alle cofe,i,Principi loro,io dico, che egli bifogna hauere le idee della Dijpofitio 
ne, er (termini loro acciò che il tutto fia preuijh,& prima confiderato,ueniremo adunque alia pianta. 1 termini di efja fi fanno con lmee,CT 
anguh,quella parte del piano Jottopoflo,che tra due linee fi cõtiene toccandofi queüej angulo nomtnata,et però quattro anguhfifanno da due 
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Unee,che infieme fi tag1Mno,de i quali fc uno fará a ciafcitnode i tre egualejari dettogiufio er dritto) er qtteVi,che del dritto farãno minori, 
üretti, et acuti farãno chiamati; et i maggiori,larghi,obtufi,et rintuzzati. Delle lince alcune fon drittelt fono quelle,il mezzo delle quali non 
ddombra gli cftrcmr,cr cheßanno nel piu breite jpatio egualmente tra due punti. Altre fono piegate,cr quelle fono,che efcono col mezzo lo* 
ro da gli eftremi. Delle piegatc alcune fono parte del circolo. Circol0 f figura piana rinchiufa da una fola linea,dal cui centro,che e punto im* 
mobile nel mezzo, tutte le lince alia circofirenza tiratefono eguab, I* Une* piegata da gli Architetti e Arco chiamata, fi come e detta Corda 
quella,che paßa daWuno de capi dcUa piegata linea all'altro,Saetta fi ehiama quella lined,, che dal mezzo deüa corda con angoli eguali afeende 
aüa circor.firenz* deWarcojcr Raggio é detta queUa linea,che dallo immobil punto aUa circonfirenza peruiene. Diâmetro c pot quella, che 
pajfa per lo centro,er in eguali parti il circolo diuide.lntero arco è il femicircolo.Diminuto e queUo che è minore,cioc,ehe ha la corda fua jnt 
nore dei Diâmetro) il compofto e Ji due arehl diminuti, er però neüa fcmmitd fa di due archi incrocciati uno angolo,gli ejfempi delle predette 
cofe fono qui fotto, 

Io ho uoluto dare i fopradetti prineipij acciò che cominciamo 
4 ragionare con i termini dt queffarte. Vitr. continuando 
quello, che gli ha detto, con quello , che deue dire, il che é 
figura deüa chiarezz*, C7 puriti del parlare, dice in que* 
{to modo, 

Q u a n d o adunquccon tai ragioni e f p o f h fará la fa 
lubr i tàde i luoghi1, doue li l iannoà larele Città, 
& che pe r fouuegno di quelle elette faranno le 
par t i copiofe de f r u t t i , &c per gli acconciamen-
ti delle l trade, & per le commodity d e i f i u m i , 
ò uerò per gli port i dei mare,fi potra con le con-
dotte delle cofe commodainente uenirc, all'hoa 
ra in que í tomodo fi hannoàfa re lefondamen= 
t a , cioc, che fi caiu tanto ,c l ie fi troui il fodo, 
s'egli fi può r i t r oua re ,& nel fodo quanto ra» 
gioncuolmcntç parerà per la grandezza dcll'o-
pê ra , con queíla cord i t ione pe rò , che la par-
te fotterra tenga fpatio maggiore, & piu grof« 
fa fia, che iparc t i fopra terra", & quelle fonda= 
menta , empite fieno di fermisfime pietre me-
fcolate con calce , Sc arena , che f i ru t tura fi 
chiama. 

Bera la natura de , i , luoghi porta faniti, er firtezz*, ho-
ra farte, hora l'uno, er l'altro: nel primo cafo egli fi de= 
ue conofcere quello, che di natura fua, e, buono , come 
nel precedente Capitolo i ílato manifiüo, nel fc condo bi* 

fognd porre mino ai difeorfo deli'arte, come fi dirá nel feguente, ne uozlio hora commendare la confuetudine delle gen ti ãramerc , che ho 
ra nelle amplisfime folituiini,cr diferti habitando,hora negli affirisfimi m'óti,cr tra le ofeurisfime feluenducendofi,cr alcuna fiata nel mez 
Zo di larghisfime paludi,quafi attuffandofi,cr habitando luoghi fterilisfimi ,ficurifi chiamauano da ogni uiolenza, come fi legge ne' Com. di 
Ce fare de i Germani,cr altroue de gli Kir landefi,lnglefi,cr Scocefi,non lodo io fimili auantaggi,perciò che non mi pare,che eglifi debbia di* 
fiderare li pouerti,acciò che niuno ci porti inuidia,nè anco fognerei un poético mondo,ò terrcjlre paradifo,doue ifiumi di latte corrono,mele 
fudando le quercc,manna,cr nettare piouono i Cieli,perciò che aWhumana necesfiti,fi può con mediocre,cr conueneuole habitatione proue* 
dere,et quelle copie piu prefto difiderare,che hatiere fi pojfono Quanto adüque ricerca Ihumanagencratione, cleggafi in tdl fito la Citti, che 
elld fi notrifa del fuo tenitoro,che non poffa di leggieri ejfer a(Jalita,che fia libera alle fortite,cr che habbia le fopradette cõditioni,dipoi hab 
bifi cura delle findamenta delia muraglia,por quefio fare adunque io diferiu er ò qui fotto partitamente,cr con breuiti tutta la ragione dei fin-
dare. Gli inditij di buono,cr fodo terreno. Che ne i luoghi nci quali fi bà i findare non fieno herbe ufatc di nafeere in luoghi humidi. Che nel 
paefe cfintorno fieno fasfi acuti,cr fodi,cr alberi mfcenti folamcntc tn luoghi afeiutti. Se no ui faranno acque uiue dt fotto. Se il terreno per 
li pefi in terra gitiati non rifuoneri,nc Vacqua in uafo alcuno ripofia per li cadimentt fi moucri. Le cauationi de pozzi oltra Futilki dcll'ac* 
qua,cr dcUa materiafegni dar anno deüa fodezza del terreno, ll fundament o non c parte delia fabrica, impcrochc bene fpeffo la natura fenza 
farte fuol darci il luogofèndato facendo il piano fodisfimo con alti,cr duri fasfi,done non fa bifogno d'alcimafatica humana. Circa il finda* 
mento,che fifi da gli huomini, fi deono ccnfiderare. La diuifione dei terreno , ebe c facta fecondo la quantiti de i luoghi i quali fono alti, 
basfi,pendenti, in quefii da bajfo fi deue il findamento incominciare. Secondo la qualitd. La terra ha molte fcorze, onde alcune fon coperte di 
grojja,altre diminuta fabbia,cr altre di creta,altre di tofi,molte dighiara mefcolata,cr infine altre fono fecche, cr arenofe,altre humide,cr 
mollv, nelle fecche,irenofe,cr nelle mollifarai le palificate /fieffe, cr fode,cr quelle piu pre fio col continuo percuotere, che col pefo de gli in* 
jlrumenti,che noi becchi chiamiamo, cr da Latini fifiuce dettifono. Partimento. Dijfegna con hnee i piam, che fi deono cauare per le finda* 
menta, cr con la fquadra diffegnagli anguli.Fa una croce di cor de fecondo che dice Leone Alberto, cr nel mezzo fia fitto un chiodo,dal qua* 
le ti reggerai,cr cofi farai le tue faccome tirando il filo per ogni uerfo. R egole per le findamenta d'ogni fabrica. Configliati con i periti de i 
luoghi circa la natura dei terreno. N on tifidar difar le findamenta fopra ruina. Egualmente caua, cr iftiana il findo delle fijfe, acciò il pefo 
prema egualmente. Sta la parte inferiore piugrojfa delia fuperiore imitando gli alberi. Conferiu piu il uecchio,che puoi,per non hauerti poi d 
pentire. Ne i luoghi molli per minore Jfiefa,cr piu ficurtà fi finda fopra i Volti. La palificata fia dei muro il deppio piugrojfa, i pali fpesjisfi* 
im,etgrosfi per li lunghezza loro la duodécima parte,né corti meno deWoitaua.Ne igrãdi edifici lafcianfi a'tcunifpiragli nel mezzo delle fin 
damenta per l'opera,fino aüa cima,acciò che i uenti efehino. Ampiezza,crgiro delia Città. Quanto alia dignità.Sirichiede ampia,populofa, 
CT ornati. Quanto aüa firtezzLa grande da pochegcnti non può ejfer offefa. La picciola da manco genti e dififa,piufacilmcte può ejfer 
rubbata,cr è piu ficura al tempo di guerra. Quanto aüa moltitudine. Sia capace deüa moltitudine, ne habbia moiro di uacuo.Regole. "Bifogna 
fecondo i tempi far le Citti, impero che daüe maniere delle ofirfe,che fecondo le inuentioni degli huomini tut to tl giorno fi far.no,fi piglia fir= 
ma aüe difife. Le ofjvfe in fomma fono,ò uerò occulte,ò uero manifijle,cr altre fon di dentro la Città,cr altre difitori,altre uicine,altre lonta* 
ne,cr però bifogna,che tutte fieno confiderate,acciò che U dijifa fia pronta,la doue aüe mine, all artiglierie ,al piccone,aü'infidic, cr altre tn* 
uentioni bifogna fabricando prouedere. Le mura, cr fue parti. Gli antichi uogliono, che fi facciano due muraglie lontane piei; uenti, cr tra 
quelle pofio fia il terreno cauato dalle fijje,cr bene rajfodato,cr battuto,ma in modo,che dal muro il primo paretejia alquanto infiriore, life 
condo molto minore,accioche dal piano delia Citti alie difife come pergradi s1 afcenda,chiamanfi fpalti hoggi da noi. Non uoleuano la C ortina 
dritta,ma non angulofa,acciò che il nimico in moltigiri di muri cntrato,fujfe per molti lati ojfejò legauano le muraglie, ò incamifciate , che 
dichino,con muri trauerfi,cr per la loro grandezzi poneuano traui d'oliuallro arficiati, faceuano le fijfe altisfime, cr ptene, acciò che fa* 
cilmente non fi uarca[Jeno,riempijfeno,ò minajfcno-,uerò c che le fecche fono buone per le fortite, cr conferiuno le muragliebtfogna fempre 
accommcdarfi i,i, tempi.Continuando la muragliaja quale deue ejfer grojfa,col fuo cor done,che c la firtezza fua, deuefi ufare ogni buond rc 
gola nel findaria,cr fopra tutto ufifi la fquadra,il piombino,CT ogni altra mtfur a,cr moio con ogni diligentia. Dietro aüe mura uerfo la ter* 
rafannofi alcuniJfirom,che uagliano afiai per tener firma la muraglia,perche tra quelli fi fi un buono,cr fodo Terrapie/io,cr io Spaho, che 

afeende, 
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.afcenie, onde fi fchiua grande ffiefj,er fx buono effvtto'Atrx il fòffo fi fx Ix contrxfcarpa,con un muretto , che foflenta il terreno,acciò Pini* 
mico non coji di leggieHafcenda alla riua. Glt antichi ogm txnte pxjjx fxceuxno le torri, come dice X'itr. i modcrni fanno i Bxloxrdi, cxuxl* 
heri, cr le putte firme, le porte fecondo il prefeiite bifogno , cr alcune dijvfe nelle muraglie, corne fono le cannomere, ò bombxrdicre, le* 
quxli fono Jpesfisfime, cr batteno la campagna per dritto, le Cortine ucramente effer non deono troppo lunghe fenza Baloardt, ó cauaÜieri 
trappoãi,CT quando fujfero bifognafxrli le pixtte fòrmeJo effçtto de Baloardt,c,fiancheggiare la Cortina, cr batter la campagna ; i lati de i 
Bxloxrdi ejfer deono dalla Cortina dijifi. La conditione dellx porta e taie, che auenga iddio, che bifogni asficurarla, ncti però effer deue m 
modo, che pre fa da alcuno di dentro fia difcfa, cr fleura, comeffieffo c accaduto, che la firtezza dellx porta è fiat a cagione déliapre fa délia 
Città-, bene, e, uero, che la porta deue effer fleura dxl nimico, cr poter bxtter di fuori, la doue s'ojferux nelle terre ben firtificate d'Italia, che 
le porte fono afeofe, cr ad ejfe non mettono capo leftrxde, ne di corfo alla dritta poffono uenire legenti. Gli efpcrti foldati non lodano il mu 
ro alto, perciò che cfottopojïo aile artiglicrie, le quali rouinxndolo, empiono lefiffe, cr con le ruine danno la falita piu facile al nimico. Ho= i» 
ra dira de B ajhoni. Lodxnfi i Bajiiom di firma triangolare, l'ufo, cr la efperienzx l'ha dimofirato ; deue effere il Bajlione ne gli anguli del* 
le muraglie, perche poffa dijindere i fixnchi, cr fiafuperiore àgh inimici. Mala fomma dei firtificare é ridotta à quejlo dx alcum,che fer it* 
to tie hanno , che il munir e delle Città e quando che i difenfori fono fleuri, quando fi può uietare il nimico, cr quando anco egli fi può fexe-
ciarlo, ji uieta con Pacqua, col foffo, cr col muro, lafoffa uieta, cr per la difcefa, cr molto piu per l'afcefa, quando ella c profinda, cr pre* 
cipite, cr piu dtuna, Pacqua fortma ne i luoghi non fi può leuxre,fe c alta anmega, fe c bxffxfx fdrucciolxre, impedifce ifuochi. La mura* 
gl.a ejfer deue greffa ,cfattacon le ragioni, che ha detto Vitr. che molto bene ferueno anco a noürigiorni ,fcacciafi, cr fi tiene da lungi il 
nimico con le torn, B alourdi,argini,cr fimd cofcfattecol predetto modo, la fleurtà parimente de idijinfori è pojla nelle piazze di Buloar* 
di, nel muro ben fatto, cr ordw.ato in modo, che ifuochi, i colpi delle artigherie quanto piu fi può fi faccixno uxni, cr per quefïc cofe ben 
aimer tite ji com prende molto bene quello, che io ho bauulo in oppinione, cr che anco mi è fiato confirmato dxl giuditio del Conte Giouangix* 
copo Leonardi, che chifxceffe la firtificatione fecondo il modo prefenttoei da Vitr. ritrouerebbegrande beneficio anco à noilrigiorni, anzi io 
chi non auertifee à quello,che fxceuanogli antichi nel firtificxr moderno,non la intende,cr però dice quelgiudiciofo gentiPhuomo, cr hono-
rxto Cauallieri,che tutte le firtificationi fianno in quefie cofe, che fono la Cortina,il F ianco,il Foffo, la Strada, cr Piazza oue fi pojfano ope 
rare legenti, cr le machine, che dtjindono, cr tutte fi uedono notatc da Vitr. Vediamo, che ci infegna come fia da findxre, cr come da ti* 
rar le mur agita ad alto per faria ficura, cr che egli fcopre d contrafèrtc molto meglio di quello, chefacemo noi per quelle parole. 

Pcctinatim difpofin quemadmodum ferras dentes. 
Ci mofira il Terrxpieno, cr per qual ragionc dijidera lo S prone come denti (Puna fega dicendo. 

Cima enim íic erit factum , t u n c ita oneris terreni magnitude». 
Eí il refio,Pare,che fia quejla differeza tra quella di quel tempi,cr noflri, che PAutore Ioda il rorrione toado come piu atto à reftflere alie ma* 

chine oppugnatorie, biafmagli anguli, perche fono piu disfipxbtli, cr coprono gli inimici, che non polfono effer battuti da due lati, come nel 
tondo. Mafe auertimo bene la medefima dottrina ferue à noflri tempi, perciò che fiamo tenuti à fuggir çli anguli tutti, fianc piani di lince J0 

dritte, curui, acuti, ottufi come fifiano, fiamo obligati tirar le farcie de i Fiancbi de i noflri Bxloxrdi con fuggir piu,che fi può gli anguli, per 
che ji faccia legatura migliore, che nonfa P angulo, ilquale può effer tagliato daW ar tigliaria,che faria luogo fenza dijifa. Fj lo angulo il me* 
dejimo danno, che dice Vitr. percioche il nimico rejla coperto, ci mojtra il Flanco, ilquale con lx rcgola degli antichi potemo effeqidre con le 
nojlrc artiglierie, perciò che uogliamo che fian dijlanti uno tiro di factta, che il nimico poffa efíer offifo dalla dejlra, cr dalla jimfira. Noi 
apphcxndo quejla dottrinx alla nojlra firtificatione facemo la diãaitza di modo , che la nojlra artigharia offindx dx duc lati, cr che poffa ex* 
Jtigxre colui, che prefumeffe uoler fxbricare di terreno tra Puno,cr Paltro Fianco. Le Tom che ci mcfira,c,ragioneuole,che fuffero ficure, 
poiche uuole, che i dijinfori posfino fiar ui per la difcfa. Ne i foldati, ne le machine fiate fariano con ficurezz* fe haueffero hauuto le 
fie Ifiallegxgliarde fecondo Voffefa delle machine deferitte nel Decimo Libro. Noi fe haueremo quejla confideratione fecondo la mente del* 
l'A uccre, tiedremo, che ci mojïra, che le ffalle de nojlri F ianchi effer deono ficure, le piazze di quelli fpxciofe. H auemo anco di quai modo 
far fi deono lefirade fortite, doue uuole, che non fian ritte, ma curue, di modo, che il nimico effer poffa offifo dal lato defiro, oue non era lo 
feudo. Noi feguendo quejla auuertenza faremo fempre le noãre fortite, che fuggiremo lo rifebio, che il nimico non potrà entrare mefcola* 
t amente co i nojlri entro la firtezza, come c moite uolte auuenuto à quelli, che non hanno hauuto quejla confideratione. Vuole anco Vitr. 
che hxuerfi debbi a grandisfima confideratione alla qualità de fiti,nei quali fi fanno le F ortezze, perciò che non fempre fi procede à uno iûeffo 
modo, perche feci trouamo in luogo eminente bafta.no i Terrapieni con Paltezze deüa Torri, ma ne i luoghi à quali il nimico può uenir à pié 
pixno da luogo alto, infegna, che fia dafxre il fiffo, perciò che grande c il imtaggio del nimico contra wta Fortezzi,'quando egli fi troua ha* 
uere il fito alto, con l'aiuto del quale le machine oppugnatorie poff.ino fxre Ix offefa mxggiore, perche con l'alto fi feopreno i luogbi oue fian* 
no i difenfori con le lor machine,uengono battuti,cr leuxti dxlle difefe,come à rempi nojlri facixmo fimilmente con le artiglierie. 1 luogh^piani 
fono ancho wãtaggiofi, feil nimico no hauejfc il fofîo,perche à un tratto l'Ariete,cr Paître ojfvfe effer pojjono fotto la muraghx. Mofira conte 
fi è detto,che quella Fortezza, che fi trouer à m luogo alto no hauerà bifogno di fòffo,corne Paître,imperoebe con gr adi:fim o incomodo Ji con* 
diiccitogli buomini,cr le machine cotra i luoghi,che fiano in monte.Similmente noifacemo le due muraglie alcuna uolta,come facetianogli an* i0 

tichi, cr qttefio quando per le jfixlle délia muraglia non bxuemo d fito pan, come ci bifogna alzare,faccmo il primo uerfo il nimico con i Con* 
trxfirti ,fxcemo un'altro muro entro la terra, per fofiener il terreno, perche alzandofi ci dia commodità da poterui mettere l'artiglicrie,cr 
tetier ancho corpo di battaglia de fanti, per la ijtejfa ragionegli antichi cofi fabricarono in molti luoghi,otte poi hauemo il Terrapleno dopo le 
Jpalle di altezza txle,cbc non ci faccia bifogno dl fojlenerlo, non faccmo altro,che la fola muraglia,che uoltx la faccia aWinimico, che quando 
coji fia torna à maggior commodità de i difenfori,i quali per ogni nia fenza hauer à falir e per una jlrada, ò per due pofiono ageuolmente per 
lx difcfa mont are m ogni loco con le fue machine. Quejte cofe confirmi fono à quelle, che io ho fempre guidicatc ejfer di V itr. cr de noflri 
tempi. Ma molto piu belle cofe,cr dimnde d detto Stg. Giouxngiacopo cifarà uedere fopra la prefente materia,imperoebe in un Libro,che 
egli fà delle firtificationi de i tempi nojlri,tratta pxrticolxrmeiite d'ogni cofa,ne ci lafcia defiderar altro nella prefente occafione,folo in fine 
del L ibro io ponerò l'indice di quefia materia trattata nel i ibro delle firtificationi,acciò che uenendo egli in luce,fia con put defiderio abbrac* 
ciato, ò non uenendo gli huomini jludiofi fapiano,cbe cofa auuertire,cr confiderar fi debbia nella materia delfirtificare. <53 

Le Torr i deono ufcir fuori dcll'ordine delle mura , & fportare nella parte efteriore,acciò che uolëdo il nimico impctuo 
• famente auuicinaril alia muraglia,fia da ogni parte ne gli aperti Fianchi dalle Torr i con pietre,& altre cofe da trarre 

feri t o . Egli pare anchora,che prouedere (i debbia grandemente,che il nimico non habbia facile lo adito à oppngna-
re il muro, ma cofi di fosfi precipito fi circondato iia,& prouifto,chc le uie nò fieno aile porte drizzate,ma per tor ta 
canaino uadino alla fini If ra,perche quando ciò fará fatto,la delira parte di coloro,chc andranno alla Città,che non c 
dallo feudo coperta, farà prosfima alla muraglia . 

Il fine di far le Torri,è la difcnfionc deüa Cortina,però c neceffario,chc le Torri cfchino nette parti efieriori. Le porte fon fatte, acciò che s'efed, 
cr entri commodamente per tr agger fuori,ò uero portar dentro le cofe neceffarie,fi per il uiuere,come per la difenfionc,cr perche nella coin 
modità deW entrar e,cr deû'ufcire c pericolo,cbe il nimico nô faccia il Jimilc,però èneceffario,che le porte fieno difefe,cr ficure, ilebefifarh 
quando le uie non faranno aile porte drizzate,come s'è detto. Tutta la prefente materia è à giorninofiri conueniente , cr è cofa degna d i 7C) 

grxndisfimx confideratione, ilcbe effendo molto benefpcffo da me confiderato ho uoluto fopra ciò il pxrere di molti effierti Signori, tra quali 
per non defraudxre dei debito honore alcuno corne ho detto è flato il Sig. Conte Gianucopo de Leonardi buomo nella difeiplina militare non 
»ieno,cbe nelle leggi ecccUente,crfollecito tnueûigatore di tutte le cofe, ilgiuditio delqualc fi può defiderare, in quello Arcbitetto, che ci h4 
propojlo Vitruuio. 

tcCaltel la dconiï fare non quadrate,ne di anguli,chc cfchino fuori , ma deono piu prefto girare, acciò che da piu parti 
il nimico ueduto fia, perciò chc quel luogo,di doue efeono gli anguli cô difficulty fi difende,impero chc lo angulo,e, 

C u p iu 



j: L I B R O. 
pin preito in uifefa del nimico.che dei Cittadino.Ma la groííezza del muro fi deuc fare in modo,c'neg!i huomini arma 
ti fcontrandofi 1'uno con t'altro lenza impedimento posfino pallarc, pure che nella grofiezzadel muro lc tagiie di 
Oliuafiro brufiolatc, 5c i uca it rate fpesiiilune pofie Jieno, acciò che amenduc lc fronti del muro tra fc come 1-ibbie, 
& cuiaui con queili pczzi tagliati inliemc legate durino eternamente,impero che à fiinile materia,nc pioggic impe-
tuoi"e,nè taríi.nè uecchiczza pollono fare nocumcto alcuno,ma & in terra fcpolta,5c polia in acquadura ienza dan 
no in fempitc 'no, 5c pero nò íolamête nd muro, 111a nclle londamcnta ogni parete.che fi fará deliagroficzza del mu 
10, fe con quclla ragionc larà lega to,no n íl potra di leggieri intaccare,ne uitiare.Gli fpatij da Torre à Torre no lieno 
niu lõtani, che un tirar d'arco,perciò che fc da una parte larà la Torre battuta,dalle Torri, che farãnoda Puna, 5c l'al-
tra parte cõ balefire, 5c altri luettameti lieno 1 nimici fcacciati.Etanchora per lo cõtrario il muro di dentro dclleTor 
ri,deue efler diuifo con intcrualli, & lpatrj tanto grandi quanto faranno leTorri,5c lc uie lieno con le parti interiori 1Q 

ddle Torri di traui còtinuate,'& congiunte,nè però lieno alcuni chiodi,ò ferramenti da 1 capi cóficcati,perche quan 
do,i,nimici dalla parte di fuoi i haueranno prefa alcuna parte del muro,quclli che faranno alie diíde potranno taglia 
re ledette uie, fe faranno pref t inó lafcieranno pallare i nimici alPaltra parte delle Torri , ò neto delia muraglia,le 
íorfe quelii nó uorranno andare in precipitio.Bifogna adunque far leTorri,ò uero di forma ritonda,ò uero di molti 
anguli,pcrò che le quadrate di leggieri fi gettano à terra dalle machine, perche gli Aricti urtando rompono le canto» 
11 a te, ma nclle ritonde fpigncndolc uerfo il centro comecunei 11011 le pollono oftendere. Apprcffo di quefio le d;:e!e 
delle muragÜe, & delle Torri cõgiunte à gli argini,5c Tcrrapieni grandemente ficurefono,impero che nè gh Arieti, 
iic le Mine,nè altri infirumenti li pollono fare ofiefa: ma nó in ogiu luogo fi riclncde 1'argine, ma folamente la done 
dal di fuori da luogo alto à piede piano li p 110 uciiircu oppugnare la Città, 5c pero in tai luoghi bifogna prima caua 
re le folie di larghczza, 5c di altezzagrandisfima,dapoi efier dcue il fondamento dei muro depprefio , 5. calcato tra 2C 

10 aluco delia folia,5c fatto di quclla grolTezza,5c che egli polia facilmente foficnercil caricodell'opera terrena,5: an 
chora dalla parte delia fabrica di dentro uerfo la terra dcuefi fare il fondamento per ampio fpatio diffante da quel di 
fuori in modo,che le compagnic posfino come in ordiuanza nclle difefe fermarfi fopra la larghezza dell'argiiie ; ma 
poi,che in quefio modo diftanti l'uno dall'altro fatte faranno lefondamenta ,all'hora bifogna per lo trailerfo farne 
degh altri,che congiunti íleno col fondamento di dentro,5c con il fondamento di fuori,difpofti comcpcttini a gui-
fa de i denti d'unafega,perciò che quando in quefia maiiiera fará fabricato, 5c fondato il muro , all'hora fene haueià 
quefio commodo,che la grandezza del pefo in picciole parti feparata,non calcando con tutto il carico,nõ potrà per 
modo alcuno rallentare,5c far ufeir dal fuo lu ogo di fotto alcuna cofa.Ma delia muraglia,di che materia far h cõuen 
ga non fi dcue in quefio luogo altrimenti determinate,perciò che nó fi può per tutto hauer quclla copia di cole,che 
11 defideraj ma done faranno i fasfi di lati,5c di anguli eguali,5c di piana fuperficie, che quadrati fi chiamano,ò uero !0 

il filice,ò uero il cimento,ò uero il matone cotto,o crudo,quefie cofe fi deono ufare,perche non fi può in tutte le par 
ti dei mondo,5: in tut te lc nature dei luoghi,perche i muri durino eternamente fenza difetto; adoperar quello che 
copiofamente uiene in Babilónia,done in luogo di calzc, 5c di arena,fi ufail bitume liquido,& di quello, & di cotto 
matone è fatto il muro delia Città . 

Leggi il terzo Cap. deWOttauo Libro,cr qui confidcra la figura defcritta,che bene dará ad intendere quanto Vitr.commanda , cr J? uede i pre* 
cetti de gli antubi non çjfer mito lontani da i noftri,eo!nc bo detto difopra,il reüo é flato ancho afiai copiofamente dichiarato dt fopra. 

CAP. VI. 




